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I. 



Volendo trattare di un poema che ha per soggetto 
le guerre civili di Francia, debbo prima di tutto 
porre il piede nella storia, non per aggiungere 
queste pagine alle infinite che sono state scritte 
su quel luttuoso periodo, ma per mostrare le qualità 
epiche dell'argomento ossia le ragioni intrinseche 
da cui fu ispirato il Voltaire. Tuttavia dirò subito 
che, tranne la grande rivoluzione, poche pagine della 
storia di Francia hanno al pari di queste un valore 
tanto universale e cause tanto varie e profonde; 
poche nazioni hanno subito altrettanto difficili prove 
senza perdita dell'unità e libertà loro, e meno d'ogni 
altra, l' Italia. E, quanto a noi, dobbiamo pur ram- 
mentarci d'avere allora dominato moralmente la 
Francia, imponendole la letteratura, la lingua, i 
gusti, i capricci nostri; che in quelle guerre le 
milizie italiane sostennero onoratamente le ultime 
prove e che due grandi capitani, per tacer di molti 
minori, Filippo Strozzi e l'invincibile duca di Parma, 
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Alessandro Farnese, vi ebbero grandissima parte. 
Non Hono povere glorie, da trascurarsi ; né con- 
viene abbandonar del tutto al giudizio, non sempre 
imparziale, degli stranieri l'opera di Pontefici illu- 
stri, quale Gregorio XIII, Sisto V e Pio V, e 
le crudeltà stesse e le arti subdole di Caterina 
de* Medici e della sua corte. Quando una nazione 
è accusata d'aver per mezzo de' suoi nomini e dei 
suoi scrittori, corrotto e quasi spinto alla rovina nn 
grande popolo, ha il dovere d'indagare con ogni dili- 
genza qual parte di vero sia in questa gravissima 
accusa. 

E che la storia non proceda in questa parte 
con la serena calma che ne forma il pregio prin- 
cipale, si scorge facilmente da chiunque legga per 
poco anche i pii\ illustri esj)ositori di quei lugubri 
avvenimenti. Il Michelet con più schiettezza dice 
chiaro: "La nostra storia non è imparziale; „ e questo 
giudizio potrebbe porsi a capo non solo alla sua, ma 
alla più parte delle oj)ere sullo stesso argomento. 
Di mano in mano che gli avvenimenti procedono 
ed incalzano ; che il soffio dell'eresia o il verbo 
nuovo si diffonde in tutta Francia, e con esso la 
discordia religiosa, alimentata dalla fede dei po- 
poli, dalle ambizioni de' grandi ; mentre le plebi 
corrono armate ad udire la parola di Dio, negli 
aperti campi, al cospetto del cielo, o vegliano ge- 
lose in difesa degli altari aviti che lo zelo degli 
innovatori profana ; e poi, ])rocedendo il racconto, 
vi passano avanti agli occhi fantasmi di re inetti 
e crudeli, come un Enrico II, un Francesco II, un 
Carlo IX, un Enrico IH; e uomini assetati di po- 
tere e di sangue, come i Guisa e i Borboni, che nei 
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.; torbidi consigli preparano le armi e le stragi, onde 
tutto un popolo sedotto correrà precipitosamente 
alla mina ; la calma abbandona lo storico, i giudizi 
■ si fanno più concitati, il cuore palpita e lo scrittore 
insensibilmente diviene artista. — Accenno un fatto 
che ciascuno può da per sé sperimentare e che 
mostra chiaramente come quella storia, a tre secoli 
di distanza, sia viva ancora ; ma se ne ricerchiamo 
più intimamente le cagioni, mi par di scorgerle in 
un doppio ordine di fatti. 

La lotta che funestò la Francia durante l'ultima 
metà del secolo XVI, è un episodio di quella più 
vasta che la Riforma ed il Cattolicesimo sostenevano 
in tutta Europa. Mentre in Francia si combatteva 
a Dreux, a larnac, a Moncontour, e si alternavano 
dall'astuta Caterina gli editti di pace e le perse- 
cuzioni, sedevano i Padri nel Concilio di Trento 
a purificare i costumi, a definire il dogma, a render 
più solida la Chiesa ; nelFItalia e nella Spagna Tln- 
quisizione estirpava ogni ombra di eresia, ritenuta 
funesta del pari al trono ed all'altare; pugnavano 
disperatamente gli Olandesi per la propria libertà, 
e i Principi della Germania vegliavano turbolanti 
colle armi; persino le quiete valli della Savoia, la 
lontana Scozia, la Polonia, ovunque insomma fossero 
uomini civili, i nomi di eretico e di papista risona- 
vano funestamente, e gli uomini in nome di Dio e 
del Vangelo si uccidevano. Lotta grande e nobile, 
perchè combattuta in prò della fede, e nella quale 
migliaia e migliaia di uomini corsero dall'una parte 
e dall'altra lietamente al martirio ; lotta che affatica 
anche oggi la società, divisa tra la ragione e la 
fede, tra l'obbedienza cieca del dogma e l'assoluta 



lil>crtà del poimiero. Forse è una lotta che dureA '] 
quanto U vioto lontana; tinche cioè la scienza non 
abbia penetrati i grandi misteri sui destini deiraomo 
e sap])ia dire veramente che sia questo morir ^ questo ni* 
premo — Scolorar dd seminante — E perir della terra 
e renir meno — Ad ogni usata, amante compctgnia. Né 
mi si dica che allora non combattevasi come oggi in 
nome della ragione; che era una fede opposta ad 
una fede, una discordia in famiglia, della quale il 
moderno filosofo sorride. Certo le idee erano con- 
fuse, poco netti gli scopi da conseguire, incerta la 
via ; ma chi non disprezza le più grandi conquiste 
moderne, l'abolizione de' privilegi, la libertà di co- 
scienza e di culto, e quindi la neutralità dello Stato 
nelle questioni religiose, deve rammentare che furon 
tutte sentite ed invocate ad alta voce, come non mai 
per rinnanzi, dai deboli e dagli onesti d'allora. In 
pratica l'ignoranza ed il fanatismo soffocarono troppo 
sovente quei preziosi germi: troppo odio si era 
accumulato dall'una parte e dall'altra: troppo era 
assetato di sangue quel secolo in cui, secondo il detto 
di Montaigne, era onesto chi fosse reo d'un solo omi- 
cidio ; e troppo debole, aggiungiamo pure, la forza 
delle convinzioni in chi dominava, quando il cam- 
biar religione, lo scegliere tra il calvinismo ed il 
cattolicesimo si riduceva ad un pregar Dio piuttosto 
in francese che in latino e ad un andai e alla messa. 
Cosi credeva Caterina de' Medici: ma vi era la 
parte buona, quasi direi divina, in quella lotta; quella 
che sopravvivendo incolume all'imperversare delle 
passioni, riaplendè in tutta la sua Iucq ne' tempi 
nostri. Questo videro quanti ricercarono un po' pro- 
fondamente quella storia; questo agita ancor noi 



dopo tre secoli e fu, come vedremo, non ultima 
tra le cagioni, che nel suo poema ispirarono il 
grande Voltaire. 

Ora se affermassi che uno de' punti epici in 
quella lotta combattuta, abbiam detto, per più di 
un secolo in tutta Europa, fu appunto in Francia, 
intenderei parlare non tanto degli episodi di quelle 
guerre, quanto altri mai spaventosi, ma della gran- 
dezza de' risultati. — La vittoria, come ognun sa, re- 
stò alla parte cattolica ; ma la mente non può dispen- 
sarsi da una domanda: che sarebbe avvenuto della 
religione che giustamente si dice romana, se la Ri- 
forma, avesse trionfato nella Francia? La mente si 
smarrisce nel considerar questa ipotesi: avrebbe 
ritalia, ove già mal compresse formicolavano le 
nuove idee, resistito lungamente ? Avrebbe resistito 
la stessa Spagna ? La nazione francese di certo 
non aveva allora tanto vigore intellettuale come al 
tempo della grande rivoluzione, e sarebbe inesatto 
un confronto per ricavarne la forza espansiva che 
allora in essa si racchiudeva : tuttavia era già una 
grande potenza militare, la più grande dopo la Spa- 
gna; ed ognun sa che le armi valevano quali mezzi di 
apostolato non meno e forse più potenti della parola. 
Strano destino delle cose, ghe i più grandi avveni- 
menti dipendano sovente da frivole cagioni, e che 
possa non di rado ripetersi con Pascal : " Se il naso 
di Cleopatra fosse stato un pochino più lungo, le 
sorti del mondo sarebbero cangiate. „ Poniamo che 
nella corte frivola di cui Caterina de' Medici era la 
mente, ove le grandi questioni della fede e della mo- 
rale si abbassavano al livello d'un giuoco d'equilibrio 
tra i Guisa ed i Borboni, fosse parso miglior partito 



got tarai risolutamente dalla parte di questi ultimi; 
e la potenza temporale della Chiesa poteva dini 
distrutta. Oli uomini si sarebbero fin d'allora as- 
suefatti a combattere le questioni di fede non colle 
proscrizioni e col sangue, ma coli' eloquente paroli 
dogli apostoli. 

A Caterina de' Medici parve altrimenti, e alle 
larve di re che si successero da Enrico II fino al 
terzo dello stesso nome, all'effeminato Duca d'Angiò: 
fl' inalzarono i Ghiisa per deprimere i Borboni, e 
poi i Borboni per deprimere i Guisa; e quando le 
ambizioni mal sodisfatte, seguendo l' indole bellicosa 
della nazione, corsero da tutte le parti all^ armi, 
quando la Francia fu piena di saccheggi, d' incendi 
e di sangue, e gli stranieri, tedeschi ed inglesi, in- 
vocati dagli Ugonotti, corsero e minacciarono le 
parti migliori del regno, e l'erario regio, per le ren- 
dite scemate, per i debiti, per il credito scarso de' 
banchieri veneti e fiorentini, parve esausto, allora 
come un provvedimento di politica giornaliera, si 
ordinò o si permise la famosa strage, quasi a liberar 
la corte da uno sciame d'insetti importuni. Si vo- 
leva vivere un giorno di più, preparare al re ed alla 
corte più splendide feste, più quieto ed assoluto 
potere, e si maturarono le sorti dell'Europa per più 
di due secoli. 

La strage della Saint- Barthélemi è il vertice 
nello svolgimento drammatico di quella lotta; noi 
intendiamo pienamente la gioia di Filippo II e i 
tedeum cantati in tutta Spagna al giungere della 
grande novella: l'eresia era vinta, e l'azione, quale 
ci si mostra nell'ultimo periodo, dopo cioè la fa- 
mosa notte, è di un interesse piuttosto francese 
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che universale. Gli avanzi del? eresia, come i ger- 
mogli d'un gran tronco, ingombrano ancora il suolo 
francese: ma il tronco è abbattuto, abbattuto dai 
colpi che uccisero il Principe di Condè nella giornata 
di lamac, poi Jeanne d'Albret, madre del grande 
Enrico, e infine Gasparo di Coligni, più noto col 
nome di Ammiraglio, e molta parte della migliore 
nobiltà e della migliore borghesia francese nella 
terribile notte. Dopo si lotta per vivere non per 
vincere; la grande maggioranza dei Francesi, Pa- 
rigi alla testa, si è schierata per la Chiesa ; si tratta 
di sanare le piaghe, di giungere a grado a grado a 
regolare la successione al trono e la pacificazione 
universale. 

In quest'ultimo periodo appunto risplende la 
grande figura di Enrico IV. Nato ed allevato tra 
gli Ugonotti, per i quali egli combattè valorosamente 
durante tutta la sua giovinezza, scomunicato, di- 
chiarato bastardo e inabile a succeder al trono di 
Francia, egli abiurò l'eresia e visse gli ultimi anni, 
almeno in apparenza, da cattolico. Gli antichi e 
provati amici se ne amareggiarono, e Duplessis-Mor- 
nay, il miglior suo consigliere, il " papa degli Ugo- 
notti „, rimproveratolo acerbamente, si allontanò per 
sempre dalla sua corte. Ad altri il giudicar questo 
fatto, se fu una menda della sua vita e non piuttosto 
una grande prova di saggezza politica. Torna meglio, 
senza scrutare troppo profondamente nella coscienza, 
vedere in lui il salvatore del suo popolo, colui che 
seppe trar la Francia dalla più bassa fortuna per 
avviarla a sublime grandezza. " Tutto periva, allor- 
ché egli apparve „ dice il nostro poeta : * e quando 

i VoLTAiRK, Oeuvres compUtes Paris, Didot, 1868; toln. Il, 
pag. 284, 1; la Honriade, chant I. 
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un uomo può tanto, ha diritto veramente alFammi- 
razione de' i)0Hteri. 

E quanto a me, come italiano, aggiungerò an- 
cora: singolare ventura della Francia! In mezzo 
alle più «paventose burrasche apparve sempre la 
mano potente che, afferratala per le chiome, la con- 
dusse a salvamento. Mentre in Italia, anche nelle 
congiunture più propizie, gagliardi sforzi d'uomini 
nostri o stranieri, produssero solo maggior debo- 
lezza e disordine politico, teste Tuno e l'altro Fe- 
derico e Manfredi e Robeiiio di Napoli e Lorenzo 
il Magnifico e il Valentino e molti altri ; in Francia 
anche le più malsane ambizioni valsero a rinfor- 
zare la robusta compagine di quella nazione. Luigi XI 
non valeva meglio del Valentino e del re Ferrando e 
d'Alfonso II di Napoli; pure, mentre questi riu- 
scirono solo a distruggere, l'altro preparò a' suoi 
successori il libero incontrastato dominio su tutto 
il suolo francese. 

Tema per noi doloroso e che a me basta avere 
accennato; e, tornando più da vicino al mio assunto, 
aggiungerò che, se la lunga e difficile opera di pa- 
cificazione compiuta dal gi'ande Enrico, cioè l'ultimo 
periodo delle guerre civili, desta minor interesse 
per gli stranieri, esso è tanto più commovente e 
drammatico per un cuore francese. 

L'unità, cioè il più bel pregio di quella nazione, 
non corse più cosi gravi pericoli come nel tempo 
delle guerre civili. Era ali or vero quel che il Ma- 
chiavelli avea scritto pochi anni innanzi : " Sono i 
poj)oli di Francia umili e i^bbidientissimi, ed hanno 
in grande venerazione il loro re. „ Ma questi re 
(juanto non avevano fatto per staccare da sé la 
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nazione, e mostrar agli occhi delle plebi profane 
il marcio che s'accoglieva nella corte! S'aggiunga 
l' odio accumulato durante due generazioni nelle 
grandi famighe, di cui Tuna, i Borboni, composta di 
principi del sangue, arrecava con sé agli occhi delle 
plebi l'autorità e lo splendore della sanzione reale ; 
l'altra, i Loreno, illustre per antichissima nobiltà, 
per la chiarezza dei parentadi, dell' ingegno, delle 
cariche sostenute, e più ancora perchè creduta in- 
vitta nel difendere la Chiesa Cattolica, aveva a 
grado a grado attratto a sé gli sguardi e il cuore 
della nazione. Bastava avesse voluto, ed Enrico di 
Gmsa, soprannominato le Balafréy che fu poi as- 
sassinato negli Stati Generali di Blois, avrebbe 
fatto prigioniero il re stesso nella famosa rivolu- 
zione di Parigi. I suoi partigiani erano pronti a se- 
guirlo ovunque gli fosse piaciuto : ed egli voleva 
l' esterminio dei Borboni, cioè la guerra civile, senza 
tregua, senza quartiere, con tutti i mezzi che una 
infame politica suggeriva. Non era uomo da im- 
barazzarsi nella scelta. 

E tra i mezzi che l'accecamento dell'odio faceva 
parer buoni, si annoverava il peggiore e il più fa- 
tale ad una nazione, l' ingerenza straniera. Ren- 
devala naturale la cagione della, lotta, in apparenza 
religiosa ed europea; le vicende quotidiane della 
guerra ne facevano sentire il bisogno. Cosi è noto 
che gli Ugonotti, con a capo l'Ammiraglio ed il 
Principe di Condè e lo stesso Enrico di Navarra, 
ricorsero frequentemente per uomini- e per danari 
alla potente Elisabetta, di cui sono pur note le pre-: 
tensioni sulle coste settentrionali della Francia; e 
phe i famosi Raitvi del Principe C?^simiro e degli 
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altri Si^rnori prot estanti di Germania, corsero e de- 
vastarono |»aroccliin volte le più belle pro^nnce del 
rollio. Alla sua volta la Le^i^a, cioè la parte Cattolica, 
uporava so in prò sotto V impulso e coi mezzi iomiti 
dal ro Filippo di «Spagna; alleanza più d'ogni altra 
pericolosa, poiché il feroce e cupo C astigliano coli- 
ci un ^o va air od io verso T eresia una segreta, satanica 
compiacenza noli' avvilimento della rivale vicina. 
L*ostacolo maggiore, almeno nel continente, a ren- 
derò r£uro))a spagnola, erano T eresia e la Francia; 
ma Tuna e T altra sanguinavano agonizzanti, e le 
milizie spagnole combattevano valorosamente dalle 
mura di Parigi, neir Oceano, nelle terre di Fian- 
dra. Vn Euro))a spagnola, retta dalFEscariale e 
dal Vaticano, sembrava vicina, e più vicina una 
Francia umiliata appiè della fortunata rivale. 

Quali cause propizie salvarono la Francia? Ce 
lo accenna il Machiavelli stesso, il quale nei Ri- 
traiti fi eli e cose della Francia non già con mal- 
volcnza, come altri disse, ma con mirabile acume 
discorre di quella nazione : la fierezza militare, pro- 
pria specialmento dei nobili, ed il rispetto all'auto- 
rità reale. Gli esempi di coraggio, di cortesia ca- 
valleresca che in quel fortunoso periodo fornirono 
i nobili francesi, sono degni di reggere al paragone 
con i ])iù celebrati dei poemi cavallereschi. Ferraù 
e Rinaldo che, indoliti ancora dagli aspri colpi ini" 
f/uif traversano la selva in groppa allo stesso ca- 
vallo, son forse più mirabili del Principe di Condè 
di Francesco di Guisa, padre di Enrico, i quali 
dopo la battaglia di Dreux, in cui il primo restò 
prigioniero, mangiarono da buoni amici alla stessa 
tavola e dormirono nel medesimo letto? Quando 
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tutta la nobiltà d'una nazione è informata da uno 
spirito tanto nobilmente militare che gli stessi fa- 
voriti 0, com'eran detti, mignons du roi, sfidano 
bravamente la morte, Toccupazione e l'arroganza 
straniera è dura troppo a sopportarsi. Gli esempi 
abbondaiio : ricorderò solamente l'assedio della Ro- 
chelle, in cui tanta parte di quella nobiltà, sotto il 
Duca d'Angiò, perde la vita, movendo agli assalti 
col volto ilare di chi si reca alla danza; e dei fa- 
voriti di Enrico ITE basti citare i più famosi, come 
il Duca di Joyeuse che fu morto nella battaglia di 
Contras, e Maugiron che, combattendo da prode al- 
l'assedio d'Issoire, restò cieco da un occhio. Tutti 
i cortigiani onde è famoso il regno del terzo En- 
rico, avevano impresse le cicatrici del valore : e 
quando una nazione ha in sé tanta vigoria, più che 
dalla conquista straniera, deve essa temere dall'a- 
narchia militare. 

E vi sarebbe forse irreparabilmente caduta la 
Francia, se a ristabilire la malferma autorità reale 
non fosse sorto il braccio vigoroso del grande En- 
rico. Di mano in mano che i figli di Caterina de' 
Medici, razza maledetta, scendevano nella tomba 
dopo avere accumulato mine, la figura del grande 
Enrico attirava sempre più a sé gli sguardi e le 
simpatie della nazione. Modesto in mezzo a tante 
ambizioni, mite tra tanto sangue, egli era amato 
dagli Ugonotti, non inviso alla parte più moderata 
de' Cattolici. Avea saputo eludere le arti di Cate- 
rina e, prigioniero della corte durante la terribile 
nottOj privo de' migliori consiglieri, rialzare le sorti 
quasi disperate del suo partito, fino a costringere 
il re stesso a rimettersi nelle sue mani. 
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Da qualunque lato si guardi questo gran d'uomo, 
capitano, politico e, voglio dire anche, credente, 
apparitjce uempre come il salvatore del quo popolo: 
onde il suo nome restò caro lungamente alle mol- 
titudini, sorprese di mirar tante \^rtù, tanto affetto 
per esse in chi sedeva sul trono. La rivoluzione 
del secolo scorso e le imprese fulminee di Napoleone, 
più che gli anni, affievolirono la memoria del Na- 
varrino, siccome fecero apparir piccole, alle menti 
volgari, le lotte che travagliarono il secolo deci- 
mosesto. Ma la sua fama durava ancora fresca a 
tempo del Voltaire, come quella d^un grande be- 
nefattore degli uomini; e gli animi che si prepa- 
ravano ad una nuova rivoluzione, a correggere e 
compiere secondo i nuovi bisogni la prima, ne sen- 
tivano ancora la grandezza e gli echi e lo sgomento 
di tante ruine. 

Lo Chateaubriand , ^ esaminando la- storia di 
Francia per cavarne argomenti degni d'un poema 
epico, ricorda al Voltaire i bardi, i vecchi castelli 
dei cavalieri di Francesco I e persino T intrepido 
di Gourgues che tanto ebbe a soffrire dagli Spagnoli 
e, spedito da Gasparo di Ooligni alle Caroline, apri 
la via alle colonie francesi. Un'epopea, conchiude, * 
deve abbracciar l'universo ; ma l'autore dei Martiri 
nel dare questi consigli o piuttosto nel muover tale 
rimprovero, dimenticava due punti da' quali nel 
giudicare un lavoro letterario non si dovrebbe mai 
fare astrazione : le circostanze della vita dell'autore, 

^ CiiATKAUHRiAND, Oeuvres complètes, deuxième édition; Parist 
Garnier, tome deuzièzne. — Le Genie du Chriatianistne, Chef. V; 
la Honriado, pag. 156 o seg. 

2 id. page 158. 
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e la società in mezzo alla quale nacque e crebbe 
la Henriade, Le une 6 le altre verrò esanimando 
nei seguenti paragrafi: cantare i bardi e i manieri 
del tempo di Francesco I era cosi assurdo pel 
Voltaire nel 1720, come all'autore dei Martin, un 
secolo dopo, celebrare le glorie del Navarrino. 



n. 



Ed ora veniamo a quel giovine ventenne, che i 
contemporanei e i biografi concordemente ci dipin- 
gono alto, magro e dall'aspetto maligno d'un satiro; 
e che Rousseau, rincarando la dose, giudica sen- 
z'altro 61! une mauvaise physionomie. ^ Scioperato 
quanto si può essere a quell'età, il nostro Francesco 
Maria Arouet, sembra fatto per la disperazione del 
vecchio padre, buon borghese, modesto impiegato, 
che ha molte aderenze, qualche cosa del suo, e da 
uomo prudente vorrebbe il suo figlio scegliesse una 
professione solida; quella di giureconsulto, per es. 
Ma il figlio — e fin qui la storia è vecchia — si sente 
poeta ; più che i libri, o almeno quanto i libri, ama 
l'eleganza, la società scelta, i piaceri; e tira dritto 
per la sua via, senza badare ai rimbrotti, senza spa- 
ventarsi del chiasso e dello scandalo; tutt' altro : 
sarebbe capace di tagliar la coda al cane pur che 
la città parli di lui. E i suoi amici sono fatti ad 
immagine e similitudine sua; cito il la Fare, lo 

* Elie Harel, Voltaire, PartictUaritéa curieunen de sa vìe et de sa 
mori, Paris, 1817, pag. 41, 42; lettre de M. Rousseau au sujet des 
calomuies répandues contro lui par le siour Arouot do Voltaire. 
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. Chauliou, l'abate Courtin e tutta la società che si 
raduna al Tempio, famosa non meno per le lunghe 
o continuate orgie che per la mordacità, per l'ele- 
ganza, per il raffinato gusto nelle arti. In mezzo 
appunto alla società di libertini epicurei, nella quale 
hì decomponeva la lunga tirannide di Luigi XIV 
e donde stava per pullulare la Reggenza, si svol- 
gevano il genio poetico ed il carattere del giovine 
Arouet. 

Vi era abbastanza perchè un padre, anche meno 
scrupoloso del vecchio Arouet, se ne dovesse spa- 
ventare : ed il buon uomo lotta con tutte le sue 
forze per distornare il figlio dalla doppia mina 
economica e morale. Invano gli procura un posto 
nel Tribunale di Parigi ; invano per allontanarlo 
da quella città di perdizione lo invia a Caen, e 
})0Ì presso TAmbasciadore di Francia in Olanda. 
Il figlio vuol essere un letterato, cioè, secondo 
il modo di vedere del vecchio Arouet, " un uomo 
inutile alla società e che è destinato a morir di 
fame. „ * Le cosi dette posizioni modeste e tran- 
quille, paradiso terrestre degli uomini ben pensanti, 
non sono per lui. Il giovane Arouet le odia: ama 
il chiasso e lo scandalo ; ed il chiasso e lo scan» 
dalo da buoni amici lo accompagnano a Parigi, a 
Caen, a la Aia, con gran pericolo per Tavvenire, 
per l'onore .stesso intemerato della famiglia. Uno 
scandalo a])punto, forse più grave degli altri, forni 
la prima ispirazione al poema di cui ragioniamo. 

Era da poco il nostro Arouet tornato in Parigi 
dall' Olanda, cacciato, nientemeno, dall' ambascia- 



1 DuvERNET, Vie de Voltaire. Genove, 1786, pag. 22. 
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dorè, cui, da saggio diplomafico,non garbavano le 
avventure troppo galanti e la irrequietezza del poeta. 
E forse perchè il chiasso parve più grave del solito, 
— vi era stato persino un tentativo di fuga con Olim- 
pia Dunoyer, la famosa Fimpefte, travestita da pag- 
gio — il nostro giovinotto mostrò un istante metter 
testa a partito. Frequentava con assiduità lo stu- 
dio del procuratore Alain ; ed in mezzo alle mille 
stramberie poetiche prendevano posto le infinite 
sottigliezze della procedura. Quando, a fargli 
perder la bussola come prima e forse peggio, ecco 
l'Accademia nell'anno 1714 decretare il premio del 
concorso poetico, bandito due anni innanzi, per 
la costruzione del coro di nostra Signora in Parigi. 
Il premio, con grande disinganno per il giovine 
procuratore-poeta, fu decretato all' ab. Du Favry, 

un " gazzettiere del Parnaso un parassita .... 

che paga un buon desinare con cattivi versi e per 

giunta talvolta rubati a poetastri suoi pari un 

vecchio libertino (il Dujarry aveva sessantacinque 
anni) cui si è dato il premio per rispetto all'età. „ ^ 
Come si sente anche da questi pochi saggi, il no- 
stro Arouet, in cui la modestia e la carità non ab- 
bondavano, usciva proprio de' gangheri: ma a votare 
il sacco degl' impropèri, eccolo pensare e buttar giù 
una satira (le. Bourhier) delle più velenose che sia 
mai schizzata dalla penna d' un poeta sdegnato. 
Lo stesso Arouet, quando non si chiamava più 
Arouet ma Voltaire ed aveva ormai varcato il mezzo 
del cammin di nostra vita, in uno dei mille suoi 
pentimenti, si penti di quella scrittura e propose 

' VoLTAiUK, Oeuvres compieteci, Paris, Didot, tom. XI, pag:. 10; 
M. D.... au sujet du prix de poesie donne par l'Académie fran- 
vaise en Tannée 1714. 

2 — MAKASC.^, La Jlenriade dei VoH.iirj. 



ili " 11(111 mai jiiù ricailci'c in <iuell abbominevoU 
yeiifiiv ili coiuiioiumcuti. ,, ' L'oiiosto proposito fu 
mniilcMinln come opinili hs, cioè con satire anche 
più veloiiono della prima: del resto è terto cha nel 
JìimHìiei- il giovino jirocni'atore tira giù senza piet» 
a destra e a sinistra, snll'abate e sugli accademici, 
Mollevaiido «no tìcandalo da non si dire.* La tem- 
pesta in tale, e tanta la collera patema che il gì*" 
vine Arouet ebbe scampo solo nella fuga. Poche 
Hettimnne dopo l'abbominevole attentato, ritroviaoio 1 
il ventenne e brioso ])oeta in ini bel castello, M* 
leghe da Fontainebleau, in mezzo ad allegra bri- 
gata, festeggiatìssimo dal vecchio signore LoiE* 
Urbano de CaHmartin, marchese di Saint-Ange- 

Nel soggiorno delizioso dì tjaint-Ange nacque^" 
a un parto Le Sie-lt 'le LmiU XI V o l.a IlenriM'- 
Quale de' due gemelli nascesse più vitate e pere***' 
ragioneremo altrove: certo però la converaazio*^ 
del Signor de Caumartio ae])pe rivolgere a J'*' 
alti e aeri intendimenti il giovine Arouet. Il veccJ*^*' 
e nobile marchese avea vissuto lunghi anni ne' 
corte di Luigi XIV, ed il padre era stato in moJ *"' 
parte spettatore dei gi-andi avvenimenti che tnrk^*' 
rono la Fraucia sullo scorcio del secolo decimosesO ^ 
Dalla bocca paterna egli avea apprese le virtù e ^ ' 
gloria del grande Enrico, onde anche a ottant'an** 
ne parlava con ardore giovanile. " Sapeva sen» ^ 
line di storia, di genealogia e degii antichi avv^' 
nimenti della corte „ scrive il Saint-Simon : ^ e qu» ^ 

' VoLTiiBB, Cui.™ co«pMi», Didot. tum. IX. pftg. 181. 1; am^ 
iintears dn SauncUùU da l'armuae: juin 1TB1. 

' I oattivi poeti sono collocati in on pactaiin lU llaarhitr^ 
a pie del Pindo. « di L'i col fango Centajio ìiisoziare il trono d'A' 
pollo. U BouTUsr è nella citata edizione Dldot, tom. II, png. 714. 
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siFetto producessero T aspetto venerando e l'inesausta 
3 sempre nuova parola del nobile signore nell'animo 
del giovine poeta, lo abbiamo da lui stesso. " Cau- 
martin racchiude nel cervello la storia vivente del 
3U0 tempo : Caumartin suona sempre nuovo al mio 
3recchio incantato. ,/ La via alia storia ed all'epopea 
fu fin d'allora dischiusa al nostro poeta: quanto 
alla tragedia egli in quel tempo ritoccava IJOedìpe e 
iella satira abbiamo detto abbastanza. 

Ma la cattiva fama perseguita ferocemente an- 
che coloro che accennano a rinsavire ; e i tanti 
scandali sollevati e la mordacità che lo rendeva 
grato e temuto nelle eleganti conversazioni, gli pro- 
cacciarono persino immeritati castighi. Nel 1716, 
durante la Reggenza, per due strofe oltraggiose verso 
il Duca di Orléans, strofe che il poeta ha poi sem- 
pre rinnegate per sue, dovette andarsene m esilio 
da Parigi; nel 1717 per una satira, — Je Vai vii, — 
-ertamente non sua e che trattava il tema allora 
Prediletto, la vita scandalosa del Reggente, questi 
^ persona, fermatolo nel giardino del Palazzo Reale : 

— Signor Arouet, gli disse, scommetto di farvi 
edere una cosa nuova per voi. 

— E quale? — domandò il poeta. 

— La Bastiglia. ^ 

E cosi fu; il 16 maggio, giorno di Pentecoste, 
venti corvi rapaci, affamati „ vennero a ghermirlo 
aldo caldo nel letto, e s' intende, il poeta dovè fare 

* Voltaire, Oeuvren complète^, Paris, Didot. 1868, tom. II, p. 500, 2. 
Spitre a M. le prince de Vondome, grand priear de France. 
715. Nella edizione Beuchot porta la data 1716. 

S Deloht, Histoire de la détention dee phUosophett et de» gene de ìettrea 
i la Baatil/e et à Vincennes ; Paris, 1829, tom. II, pag. 21. — Drskoi- 
^BSTKRRKS, Voltaire et la Società du XVIII siede. Paris. Didier, dea- 
tième éditioii, tom. I, pag. 119, 120; la jeuneese de Voltaire. 
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Il inodn loro, cioè sei;riiirli. ' Tuttavia la sventow 
^ (leiiiiire buona n iiualchf* cona, dicono i noatn 
vÌL-iiii; o nel nilonzio ilei carcere fn acritta molta 
jmrte ile!!» Ileiinade, o ])iii CHottameute col primitivo 
suo nome, quasi In metà del jioema la Ligue-^ 

Il nostro Aroitot i-efltò nella Bastiglia quasi un 
fìimo, tino all'll aiirili 17IH, e vi fu trattato con 
molti rìffuiirdi. Ijo lunghe ore della solitudine egli 
Kpeudeva nella lettura dei jjrandi epici, Omero e 
Virgilio, e nel ineilitnre e comiiorre il nuovo poem»' 
Gli appassionati racconti del de Canmartin torn*' 
vangli a mente, si alfolJavano, crescevano fino a "' 
vestire la nobile, eroica forma dell'epopea, e intaP'" 
gli alessandrini Hlilavann a due a due, con 0^* 
maestosa, arieggiante l'esametro, quasi ballerini '*'*" 
atiti da consoli o da eroi. Omero, Virgilio, il grar>** 
Torquato parevano son-ridere al ])oeta prigionie*"" 
e lo invitavano ad entrare nella schiera eletta; ■*' 
Francia pareva rimproverargli che sola tra le n ^ 
zioni latine non vantasse un poema nelle cui ver:* 
scorresse il nobile sangue di Omero. Il lauro ei'^ 
ancora intatto, ed il poeta scriveva mosso, egli dic^ 
da aincero ardore, trascinato senza sperar nemmen*^ 
di giungere al fine della sua ojiera.'' Il seconde^ 
cauto, ove il Navarrino racconta alla grande Elisa^ 
betta gli orrori delle guerre civili e specialmente 



la strage della S lìiit-Barthi^leinL fu composti in 
"Cina specie d'assopimento, in un sogno luminoso, dal 
quale uscito il poeta, rammentava a puntino tutti 
i versi della visione e potè trascriverli, senza mai 
rinvenirvi alcun che da variare. Il fatto, sebbene 
poco credibile, si ha dalla bocca stessa del Voltaire, 
il quale lo narrò più volte al Wapjnière. ^ Xella 
prigione non aveva né penna, né calamaio, né carta, 
ed il presidente Hénault nelle suo memorie ci fa 
sapere che il poema fu scritto colla matita tra lo 
linee d'un libro. * 

Ed allo stesso presidente Hénault si dove, a quel 
che sembra, la conservazione del poema. Siamo 
nel 1720, due anni dopo la prigionia, ed il poeta ha 
già gustato i trionfi àoìVOedipe e cambiato il primi- 
tivo suo nome di Arouet, che egli reputava di cattivo 
augurio — noi diremmo jeffato — in quello di Vol- 
taire. La prima nobiltà di Francia gli é intorno 
a fargli onore, il Reggente si é un po' raddolcito, 
il maresciallo e più la maréchale de Villars fanno 
a gara per averlo nel loro castello di Vaux ; il duca 
di Richelieu gli schiude il suo, che, son parole del 
Voltaire, era " il più incantevole di tutta Francia ; ,, ^ 
e Sulli e lord Bolingbroke lo accolgono volta a 
volta nelle loro principesche dimoro. Il Voltaire tra 
tanti e si nobili inviti avea solo l' imbarazzo della 
scelta. Intanto il poema della Ligìte cominciato 
tra gli orrori del carcere, cresceva tra gli agi 
delle corti, nello scoppiettio vivace delle eleganti 

* LoNOCMAMP et Wagnière, Mémoire» sur Voltaire, Paris. 1SÌS5, 
tom. I, pag. 23. 

' Président Hénault, Mémoirea, Dentu, 1855, pag. 3H. 

3 VoLTAiRK, Lettren métliteti, Didier, 1867. tom. I, pag. 8. Let- 
tre de Voltaire A Thióriot; À Richelieu. ce s amedi 25... 1720. 



coiiversflsioHi, tra i benevoli sorrisi delle dame e 
degli amici. Gli amici specialmente ne facevano 
un gran discorrere : '' itexcio quid maiu» najeiJw 
lUadf ^ ora il pensiero di tutti ; e quindi tm 
dolce violenza intorno all'autore, perchè afEirettasse 
la t^ande opera e intanto ne facesse gustare qual- 
che primizia. E quanto a queste il Voltaire non w» 
avaro : ne aveva offerto un saggio al Reggente, poco 
dopo uscito di carcere, nella lettera dedicatori» 
detl'OeJipe; ' e specialmente per mezzo del Thiériot 
veniva, come suol dirai, tastando l'opinione pubblica, 
che allora era tntt'una con quella degli elegante 
salons. Un giorno — il Voltaire crede in casa del 
presidente de Maisons, il citato Hénault affert^'^ 
più volte in casa del Lafaye — questi volle nuot»'*^ 
un po' contro corrente e biasimare quel che ti**_ 
lodavano. Detto fatto ; l' irascibile poeta prende 
manoscritto e Io lancia nel caminetto;- e sei**^ 
l'eroico ardire del presidente Hénault, — il quale, t*" 
parentesi, si bruciò un paio di manichini — la He^ _ 
riade sarebbe perduta. * Patto di buon auguri*^ 
anche Augusto avea salvato dalle fiamme l'Eneide' 
n poema poteva sembrar finito ; ed ora eccoci 0'* 
punto capitale, la pubblicazione. Nei numeri à& '' 
a, IG, 23 Ottobre 1722 la Gazzetta d'Olanda annua'' 
ziava la prossima sottoscrizione pubblica all' " Enria^ 
Zr ovvero I^ Lega, poema eroico del Voltaire in- 
nove canti, con note storiche e critiche per servire 
all'intelligenza dell'opera ed alla storia dell'epoca. „ 
Il volume sarebbe stato in qnarto, in carte reale, 
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^on dodici incisioni rappresentanti gli uomini prin- 
cipali e i principali avvenimenti della Lega, ' Inline, 
Continuava l'annunzio, " le sottoscrizioni si riceve- 
ranno non solo a la Aia presso il Signor Le Viers, 
tua a Parigi e nelle province presso i principali 
librai, e negli altri paesi presso i librai delle prin- 
cipali città, y^ Lo stile non varia molto dagli an- 
Xiunzi inseriti nelle quarte pagine delle nostre gaz- 
zette. La pubblicazione doveva cominciare il 1 
Aprile 1723 e compiersi in sei mesi: ma non ne fu 
fatto nulla e il denaro fu reso ai sottoscrittori, 
perchè in Francia, quando il Voltaire meno se lo 
aspettava, la Censura oppose il suo veto. 

Malgrado la sgradita sorpresa l'autore, a tutto 
disposto fuorché a correggere o a tenersi in casa 
il manoscritto, risolse di stampare il libro segre- 
tamente a Rouen. Cosi nello stesso anno 1723 la 
nuova epopea, malgrado la Censura, fece il solenne 
suo ingresso a Parigi, * tanto più letta e ricercata 
avidamente, quanto maggiori erano state le ciarle e 
soverchio lo zelo nel proibirla. Ma anche qui dob- 
biamo sospendere le cagioni e delle persecuzioni e 
degli applausi, per compiere le brevi notizie sto- 
riche sull'autore e sul poema. 

Dobbiamo saltare alcuni anni e venire al 1725. 
Voltaire godeva allora il più grande favore non solo 
presso l'aristocrazia, ma nella corte stessa, ove la 
nuova regina piangeva alla lettura della MariainnCj 
e lo chiamava il " mio povero Voltaire, „ e, che 

i Voltaire, Oeuvres complète», Didot, tom. XI, pag. 24. 25, 2H; 
lettre de Voltaire à Thiériot, au Bruel, 1722. 

S II volume porta l' indicazione falsa di Ginevra e Tautoro 
a salvarsi dalla persecuzione fece correr voce che fosso stamr 
pata senza il suo consenso da una copia rubatagli. 
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è più, ^li avea aa.scgiiato dalla sua cassetta pattv 
colare un'annua pensi r>ne di mille e cinqueceft^^ 
liro. Un'altra pensione riceveva il poeta dalla g^' 
norosità del re; i ([uaìi favori che a\Tebbero i-^ 
breve convertito il libertino, maldicente, pieghevo> 
poeta in un cortigiano perfetto, venivano da altij 
sima fonte : dalla Signora de Prie , che in que^ 
tempo t.en(*:ra amho le. chinvi del cuore del Reggente - 
Non eran dunque per arrostarsi li i favori sovrani ,'^= 
se non che un avvenimento inaspettato e de' più - 
acconci a dare un' immagine di quella società tanto 
viziata dai privilegi, in cui l'orgoglio aristocratico, 
distrutto dallo scetticismo, si era convertito in bru- 
tale abuso di forza, venne a turbare il corso di cosi 
grande prosperità e a ricacciare il Voltaire nel car- 
cere e nell'esilio. 

Il Sig. di Chabot, cavalier di Rohan, allora gran 
maresciallo di campo, si era permesso di doman- 
dare con aria sprezzante al nostro poeta : " Sig. di 
Voltaire, Sig. Arouet, qual è il vostro nome ? „ e 
cosi per due volte, in presenza della più scelta so- 
cietà. Secondo il Duvernet la risposta alla strana 
domanda sarebbe stata '' che egli, Voltaire, non tra- 
scinava {traìnait) Con sé un gran nome, ma che sa- 
peva fare onore a quello che portava. „ ^ Ben detto 
certamente, ma non era allora permesso ad un bor- 
ghese aver più spirito d'un signore di buona razza. 
Non solo il cav. di Rohan, ma a quanto pare più 
o meno tutta la nobiltà di Parigi, si tenne offesa 
e desiderò in cuor suo l'umiliazione dell'arrogante 
poeta. Persino gli amici intimi si crede che lo tra- 

i Duvernet, La aie de Voltaire, Genove. 1786, pag. 50. 
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dissero o abbandonandolo o dando una mano, come 
^1 duca di Sulli, alla desiderata vendetta. Fatto 
^ta che, mentre per invito di quest'ultimo egli, come 
U consueto, siede tranquillamente alla mensa du- 
'^le, è avvertito che alcune persone lo attendono 
^«lla via. Il poeta scende, si avvicina ad una car- 
ezza che gli è additata, si curva sulla portiera per 
tarlare, e tosto due manigoldi afferratolo, gli sca- 
lcano sulle spalle numerosi colpi di bastone. Il 
iav. di Rohan era in un'altra carrozza a godersi il 
lelizioso spettacolo e, come egli poscia diceva, " a 
;omandare i lavoranti. ,. ^ 

tJn fatto simile ai giorni nostri costerebbe pa- 
ecchi anni di carcere al colpevole ; allora fruttò 
[ carcere e l'esilio alla vittima. Perchè quando il 
Voltaire cosi crudelmente offeso, bersaglio ai motti 
liacevoli delle eleganti conversazioni, dopo aver in- 
sano tentato la protezione dalle leggi e il favore 
le' suoi migliori amici, cercò almeno una riparazione 
javalleresca al suo onore, sfidando il cav. di Rohan, 
luesti che, sebbene maresciallo di campo, non era 
m leone di guerra, stimò prudènte per sua sicu- 
ezza far rinchiudere il poeta nella Bastiglia. Anche 
questo fatto parve ragionevole, e quasi una prova 
li mitezza la commutazione del carcere, alcuni mesi 
lopo, coU'esilio in Inghilterra. Il signor Condé 
ira incaricato d'accompagnare questo malfattore di 
movo genere fino a Calais e di vederlo imbarcare 
> partire da quel porto. Cosi nell'anno di grazia 
725 facevasi giustizia ad un galantuomo che non 
osso duca e pari di Francia. 

^ £lik Hakel. Voltaire, liecucil de partieularitév curieimea df. uà 
ie et de $a mort, Paris, 1817, pag. 20. — Dkbnoikestkruks, id, 
>ag. 345 e seg. 



I/csilÌA ili In^liiltorrn In quanto mai avventa- I 
r.ilii [iPT il nostro [locta, il ijuale dallo epettacolo I 
iti i|iicllii nazione imliiHtrioaa e libera, traaee felìd ■ 
is]iira7.ioiii. ciMitiilatc a molti Suoi scrìtti, ma prin- 1 
i'i}>u]inonto nllc lettere e a non poca parte del no- I 
Siro ]>opii].i. Di più il Voltaire, ricominciando sulle 1 
l'ivo ilei Taiiiì^ì la sua vita avventurosa, fece codo- 1 
Kcenx 1. ijnniitq [irofonda non snppiamo, ' eoo la lingua 
e (.'OH la lettoraturn inglese, ma intima per certo coi 
jiiù (traudì uomini ]>otiti(.'i, pensatori e letterati di 
tui allura sì ononi^s.ie l' lugliilterra. Citiamo Samuel 
Clarkp, discepolo ili Xewton, il Pulteney, lord Po- 
terboron^h, Youiik e (aon parole del Voltaire) "gli 
eccellentissiiuì triumviri del Parnaso, Swift, Pope 
e Gay. „ Con Pope specialmente l'amicizia (u dav- 
vero conlìale: i due poeti ti' intendevano, si stima- 
vano, si dicevano iVaiicamente il loro parere; si 
abbandonavano in compagnia, secondo il mal vezzo 
del tempo, a disordinati piaceri, senza che la reci- 
jiroca stima ne scapitasse. ''Bevete alla mia salute 
col ghiottone Pope „ scriveva a Thiériot* parecchi 
anni dopo, e nella stessa lettera professava la più 
alta ammirazione per gli scritti del grande inglese. 

La guida die introdusse il poeta in questa illustre 
società, fa lord Bolingbroke, autore delle Lettere filo- 
sufiche, già dal Voltaire conosciuto diirante l'esilio 
del nobile lord in Francia e nel delizioso soggiorno 

t Volli MoiuKiii. l'tiHui™ •.■■Miro Shalutpcare ccf. Sommaruga, 
Boinn iati, 11HK' »» < s«R- 

* ClIATEll-XCl-I, La nii.DTM. ,M,fi„i. »H /"«rf. ni ailiMirt jugA, 
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della Bouree. Al Bolingbroke pensava dapprima il 
poeta dedicare la nuova Henriade, perchè appunto 
in quel tempo il poema si veniva trasformando, fino 
ad assumere la presente sua forma. Le nuove 
esperienze della vita, la conoscenza d'una nuova 
letteratura e di un popolo libero e grande, aveano 
maturato nuove idee nella mente del poeta, sempre 
flessibile, sempre facile ad accogliere il vero o al- 
meno le impressioni del momento. La dedica poi 
non avvenne, perchè al prudente diplomatico parve 
pericolosa, e anche più perchè l'autore stimò me- 
glio indirizzare più in alto il prezioso suo dono. 

Né certo avvenne alla Henriade come alla Geru- 
salemme: la seconda sua forma è tanto migliore, e 
nella materia e nello stile, che la prima convien 
giudicare un semplice abbozzo. Il poeta non dice 
il vero nella nota in principio del canto sesto : 
" Quando fu stampata la Henriade nel 1723 col nome 
nella Ligue, quest'opera non era compiuta. Fu stam- 
pata con molte lacune, da una copia sottratta al- 
l'autore e che andò soggetta a molte alterazioni 
della stampa. „ ^ Il poema della Ligue usci stam- 
pato col pieno consenso dell' autore e sotto la 
vigilanza del suo agente Thiériot. Quelle parole 
esprimono il suo malcontento per uno scritto che 
reputava troppo imperfetto e quasi sconveniente alla 
sua fama, ed un'astuzia per sfuggire al rigore delle 

leggi- 
Ma, oltre i cangiamenti d'indole, dirò cosi, let- 
teraria, altri ve ne sono c^^ riflettono gli sdegni, 

i Voltaire, Oeuvrcs complètes. Paris. Didot, 1868, tom. II, 
pag. 812, 1, nota 1. 
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lo ammirazioni nuovo del poeta. A queste son 
dovute le lodi clie e^li a più riprese fa dell'Inghil- 
terra e j)rincipalmente verso la fine del canto primo 
(piando il Navamno pone il piede nell'isola fortu- 
nata: di quelli fu vittima il graiidè Rosni, primo 
duca di Sulli, integerrimo ed esperto ministro delle 
iinanzo e prode generale di Enrico IV. Egli che 
seppe co" suoi consigli di moderazione e di prudenza 
agevolar al suo re la via al trono e, senza mai 
recedere dall'austerità sua, anzi rimanendo ugonotto 
dopo la conversione di Enrico, conservare le più 
alte cariche e compiere le grandi riforme econo- 
miche per )e quali quel regno è famoso, avea posto 
onorato nel primo poema, anche per gratitudine al 
vivente allora duca di Sulli, splendido protettore del 
poeta. Ma dopo il gravissimo affronto del cav. di 
Rohan, al quale il duca fu sospettato aver parte 
e certo, malgrado l'autorità sua e la lunga amicizia 
che lo legava alla vittima, non volle porre rimedio, 
il vecchio Rosni fu confinato in un solo verso del 
canto ottavo e in una nota che vale molti versi. ^ 
Piccola vendetta, se vogliamo, più a scapito del- 
l'opera che della storia; ma per la quale pochi, 
suppongo , vorranno esser severi col poeta. Al 
posto del Rosni fu quasi dappertutto sostituito il 
Duplessis-Mornay il ricordato "papa degli Ugonotti.,, 
L'opera usci infatti in Londra nel 1728, * ed 

1 Voltaire, id. nota d. 

2 Contando adanque dal primo soggiorno di Saint-Ange, l'o- 
pera costò all'antoro circa 14 anni di lavoro, spesso interrotto, 
ma in alcuni periodi pieno di tutta la straordinaria energia 
di cui il nostro autore ora capace. Fatto da tenersi a calcolo, 
considerando che molte altre opere non solo in prosa ma an- 
che in versi, scritte dal Voltaire in molto minor tempo, ebbero 
miglior fortuna. Mi sorprende però che lo Chateaubriand [ìOid. 
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anche questa volta per sottoscrizione. Il favore 
in Inghilterra fu grandissimo : sottoscrisse il re, la 
famiglia reale e tutta la corte ; in tre settimane ven- 
nero fuori tre successive edizioni. Ormai la Henriade 
apparteneva per intero alla storia, e, caso strano, 
il poeta, malgrado un furto dell'amico Thiériot, era 
divenuto ricco. ^ 



III. 



Sono trascorsi un secolo e mezzo, e gli echi 
di que'primi applausi ci giungono affievoliti dagli 
anni. Però, qualunque sia il grado di ammirazione 
che noi siam disposti a tributare all'ultimo tra i 
successori di Omero, quegli applausi costituiscono 
un fatto storico di grande importanza, che gli av- 
venimenti i quali a breve intervallo si successero, 
aumentano di molto. Il plàuso fu universale, in 
Inghilterra in Germania, non meno e forse più 
che nella Francia stessa: persino nella neghittosa 
Italia, ove scorrevano i tempi saturni dell'Arcadia, 

pag^. 160) dica, alladendo alla coscienza con cui lavoravano i 
letterati del tempo di Luigi XIV, clie a " Port-Royal non si sa- 
rebbe pubblicato un poema il quale non avesse costato dodici 
anni di fatiche. „ Più che il tempo mancò al poeta, come osserva 
il Carducci, Vos magna aonafurum. 

i II guadagno del poeta si fa ascendere secondo alcuni a 
L. 150,000; altri si limitano a molto meno, considerando che, 
molti anni dopo, erano ancora vendibili alcune copie di quella 
prima edizione. Nelle ristampe successive, specialmente in 
quella di gran lusso dovuta a Federico di Prussia, si notano 
qua e là alcuni ritocchi che non alterano l'economia del poema. 



i jioclii che dilaniavano oltre Alpe, si levarono 
ammirati dallo loro seggiole di terza classe, ad 
applaudire. ^ Fatto anche più strano: il poema non 
pia(*.(pio solo agli aristocratici o solo ai borghesi, 
ma agli uni e agli altri : tutti sentirono in quei 
dioci canti di armoniosi, ben compassati alessandrini 
(stilanti a duo a duo come, i frati minor vanno per 
rin ), (inalche cosa di omogeneo, di assimilabile, la 
voce de' propri sentimenti, la divinazione giusta 
delle proprie aspirazioni. Il poeta, questo " nescw 
(/ui(ì (iiriiiins ,, era divenuto per un istante il ^' cer- 
vello del mondo,, la *' luce che illumina; „ e i pipi- 
strelli, lamentando le turbate tenebre, s'ascondevano 
nei crepacci de' vecchi edifici e gli adoratori ac- 
correvano da ogni parte riverenti al nuovo sole. 

Quanto alla religione la quale era chiamata in 
causa e per molti titoli, i pareri, a dir vero, vaga- 
vano un 1)0' discordi. I teologi torcevano la bocca, 
fiutando molti errori: per es. le eresie dei semi-pela- 
giani e un forte odore di giansenismo, specialmente 
nel nono canto, cioè nell'ultimo del primo poema. 

* Il Voltaire obbo poi moltissimi ammiratori in Italia, tra' 
quali vamio ricordati l'Algarotti. l'Albergati, il Paradisi, il 
Cesarotti, il Goldoni e Scipione Maffei. Il Metastasio sembra 
non aver mai scritto al Voltaire, sebbene lo stimasse tanto da ri- 
cercarne il giudizio su' alcuni suoi componimenti. La ragione 
di questo contegno riservato del poeta cesareo può leggersi 
in un'operetta ormai rara, Voltaire e l'Italia del Sig. Felice 
Tribolati (Pisa, Citi. 1860, pag. 33) dalla quale tolgo queste no- 
tizie. Singolare è la stima e quasi amicizia reciproca di Bene- 
detto XIV. papa Lambertini, e de' due suoi successori Cle- 
mente XIII e XIV, col Voltaire. Della Henriade fu fatta una tra- 
duzione italiana dal conte Modini, ma non mi è stato possibile 
rintracciarla. Vedi anche per le relazioni del Voltaire coli' Ita- 
lia: Felice Tribolati, Dell'epistolario italiano del Voltaire accademico 
della Crusca ; N. Antologia, voi. VI, soc. serie, pag. 532 e seg. 
Decembre 1877. 
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11 giansenitìino della llenriade era stato sentito dai 
gesuiti, che per certo pestifere esalazioni aveano 
ed hanno il -naso fino. Ma non andando tanto pel 
sottile (le sottigliezze sogliono disorganare il cer- 
vello), Topera poteva piacerò al re ed alla regina 
d'Inghilterra ed al gesuita padre Porée, maestro 
mattutino di rettorica nel collegio di Luigi il Grande 
ed amatissimo dal nostro Voltaire. Vi era dunque, 
anche in fatto di religione, per tutti i gusti, o 
almeno di eresia solo quel tanto, che, come il pepe 
rosso e la mostarda, rendesse il poema più piccante. 
Che cosa aveva sollevato il poeta a tanta al- 
tezza? Ho toccato brevemente dei fatti e, mi sia 
permesso il neologismo, delF ambiente noi quale 
si svolse la Henriadc. Ecco un giovinetto ch'esce 
dalla scuola de' gesuiti e, caso frequente, senza 
religione, con un amore sfrenato ìli piaceri. Il 
giorno che si aprirà la porta del collegio per tornare 
in famiglia, sarà la meta desiderata, il santo limitare 
del terrestre paradiso Dalla società dei gesuiti si 
passa con breve intervallo all'epicurea società del 
Tempio, ove crapuloni vecchi, abati atei e sfron- 
tati finiscono le loro orgie, ruzzolando bri adii sotto 
la tavola. Ma, badiamo bene, il nostro giovine 
non è un libertino volgare: egli ha in sé un amore 
prepotente di gloria e la ferma fiducia nelle proprie 
forze. Le difficoltà innate dei primi passi lo ir- 
ritano, lo fanno sbuifare, imbizzarrire di disi)ett.o 
Ma egli ha trionfato nel collegio, ove era il benia- 
mino de' maestri, ove i compagni ne adoravano la 
sottigliezza, il brio, la feconditàdell' ingegno, ove con 
uno scherzo poetico sapeva salvarsi da un castigo 
e, come diceva il padre Porée, si compiaceva pesare 
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L'altra, distanza che il nostro giovine con la 

ia facilità dell'ingegno avea superata d'un salto. 
2Von c'illudiamo: nella domanda del cavaliere di 
loan : Signor d'Arouet, Signor di Voltaire, come 

chiamate?,, era nascosto un significato terri- 
l>ile. Si chiamasse Arouet o Voltaire , egli era 
eempre un povero borghese, il tìglio d'un modesto 
impiegato, che non avrebbe dovuto mirar più in 
alto delle briciole che cadevano dalle mense signo- 
rili. E cosi pensava il vecchio Arouet e tutti gli 
uomini per bene: ma no, il giovine Arouet, eccolo 
là, nelle conversazioni eleganti, alla corte, nei teatri, 
in mezzo al più puro sangue aristocratico, e non 
già col contegno umile del parassita o del tollerato, 
no; con padronanza perfetta, giudicando dall'alto 
al basso con la superiorità dell' ingegno, gì' inci- 
priati nobiloni che gli si paravano davanti. Per 
fortuna i poeti hanno spalle, disse l'abate de Cau- 
martin, e il Voltaire se n' era bene accorto : ma 
nemmeno questo era valso (uso l'espressione del 
tempo) a farlo rinsavire: battete il cane, abbaia 
più forte: e il nostro Voltaire avea gridato tanto^ 
che le sue ragioni eran giunte agli orecchi auche. 
di chi meno voleva ascoltarle. L' ingegno trionfava 
dei pregiudizi e della forza brutale. 

Era dunque agli avamposti nella lotta combat- 
tuta allora e combattuta in Roma ed in Grecia e 
nelle nostre repubbliche per la fusione dei due or- 
dini, l'aristocrazia e i borghesi ; ed il grado emi- 
nente, mettendolo in vista, eccitava nelle moltitudini 
speranze e timori, ammirazione sempre. Ma in so- 
miglianti vittorie lente e progressive, non è. pos- 
sibile durar molto senza reciproche concessioni, 

3 — Marasca, £« Henriade del Voltaire, 
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L* arÌHtocrazìa in mezzo a cui il Voltaire — e non 
drl tutto inconsapevole, che molti fatti come la 
rispoHta ni Rohan possono dimostrarlo — combat- 
tovn ]o riue battaglie, aveva imposto al facile poeta 
i suoi gusti, per esempio la gioconda spensieratezza 
<li quella vita signorile e la perfetta correttezza 
(Ielle forme. 

Negli abiti come nello stile, negli inchini alla 
dama e negli eroi del dramma o dell'epopea, tatto 
deve essere preciso, assestato, nitido, in una pa- 
rola, corretto. Senza questo suggello nessun'opera 
))uò passare : cioè V arte diviene aristocratica, e 
non solo nel senso buono di tal parola cioè che 
debba sfuggire le volgarità, ma altresì che abbia ad 
essere il riflesso dei gusti e dei modi artificiosi, dai 
quali la grande società parigina era regolata o 
piuttosto impedita. L'eroe delF epopea o del dram- 
ma non deve mai permettersi slanci d'ira bestiale 
come un Achille; anche morendo ha l'obbligo di 
coprirsi dignitosamente colla toga, affinchè le regole 
della buona creanza siano sempre e in ogni luogo 
rispettate. Chiamerei quel tempo il regno del mi- 
nuetto in arte ; e cosi Virgilio, il quale riflette 
tutta l'eleganza del secolo augusteo, sarà general- 
mente preferito a Omero, di cui gli eroi divorano, 
senza la posata e il tovagliuolo, quarti di bue ar- 
rostito, e s'insultano cogli epiteti più triviali. Enea, 
che da vero romano ha sempre tanta cura della 
decenza e calcola impassibile il suo tornaconto, 
sarà più pregiato d'Agammenone e d'Achille, e più 
di lui piacerà il nostro Goffredo, perchè modello 
di saggezza e di precisione. Non parliamo dello 
Shakespeare : quante volte nei suoi drammi si sente 
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,. la nausea della taverna! Il regno del teatro fran- 
cese sarà per molti anni tenuto quasi senza contrasto 
dal Bacine e dal Corneille, i quali nelle regole 
della buona creanza sapevano infinitamente più del 
sommo inglese. 

Se però timida ne' modi, era quella società già 
rivoluzionaria nella sostanza: seguiva pedantesca- 
mente le vecchie regole battezzate per greche o 
per latine, è vero; ma preferiva e quasi esigeva 
argomenti originali e nello svolgimento una novità 
senza audacia, un ingegno senza brio. La materia 
nuova si doveva a forza adattare nel modello antico : 
quindi l'ammirazione de' contemporanei perchè l'ar- 
gomento di un'epopea era tratto non dalla Grecia, 
ma dalla storia nazionale e recente: quindi le lodi 
prodigate appunto, perchè nel poema non v*era né 
vivacità, né brio, ma eleganza, correttezza, ingegno.^ 
Quanto il Voltaire fosse imbevuto dei modi ari- 
stocratici, si scopre da ogni pagina della sua vita, 
ed io ricorderò solo con qual sussiego egli rappre- 
sentasse poi la parte del signore di Ferney. Con- 
chiudo peraltro che l'origine borghese, dal poeta 
non rinnegata mai, e l'educazione aristocratica con- 
corsero a formar nell'uomo tale incontro di disparati 
elementi, da renderlo accetto all'universale. Fu 
detto di lui essere stato la più perfetta manife- 

' Biportiamo a conferma le seguenti parole scritte allorché 
apparve la Ligut; "Le po€me de la Ligue, par Arouet, dont 
on a tant parie, se vend en secret. Je l'ai la; e' est un ouvrage 
merveilleux, un chef-d' -oeuvre d'esprit, beau comme Virgile, et 

voilÀ notre langue en possession d'un po6me épique Ce qui 

snrprend, o'est que tout y eat aage, réjlé, plein* de moeurs: on n'y 
vcit ni vivacìtè ni hrillanta, tt ce n*est par tout qu'éUganee, eorreetion, 
toars ingénieux, ecc. — Mathiku Ma rais loumal et MémoireSf Didot, 
tom. Ili, pag. 89,février 1784. 
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-^^;: !.t* .ìt-; • arattero francese: e questa afferma- 
. : :m Li- r iiran lo«le. vorrei almeno 8Ì restrin- 
^' '"»»■ .jì'..i >M«i»-Tà tifi secolo scorso e prendesse 
■ i..".:o • .'li.viilorazioni esiioste. Vi era piena 
.:.!• ...jt :.;a Tra il |«ul»l.ilioo ed il poeta, sorte rara- 
::i» : •» T i . :ìT.» rtirli scritTorì italiani: onde si può 
.•:*• ri.:.iiv ihc- ,.i;iii iiuov"» scritto segnò un nuovo 
• ; ... >} '••luli'ì • Trioiit'»"». 

K ]• " ]iù >Oiriialati tu appunto la nostra Ilen- 
.1 ■'. V T.i'.r » lio a >]iio^arlo non bastano le qualità 
1 1 1 > .'.j.i... i 4:u>TÌ artistici del poeta. Se la Francia 
>: 1 vt :t yvY iì"ii luwe tempo in possesso di un'epo- 
',1 .É :..i. ■.■••i.alf. >o l'Europa civile si levò dall'un capo 
..y/.:l:ri> .ni n]'j'lan-1iro. Tnomo. per quanto grande, 
>» •v..j'..:v o rc>!;ì il poema, luminoso per intrinseica 
\ :v:\\. ]■• r i:T.u:-1o;'./n «Videe e di sentimenti.^ Ora se 
.1 !v.i>!. >r.vrr>>o >i l'osse limitato alla sola Francia, 
>}'10ì;1ii rrr.iì'.i" il tatto airevolmente : il poema è es- 
>o:.-i.'.lnioi.to l'atriottico o francese. Scegliendo per 
.iriiviuoiito ì'-.ìhimo j»oriodo delle gueiTe civili, il 
ViÌT.ìiio M iiviix .ì non >olo lo buone tradizioni ome- 
rirln'. Ti\i.«»i on.nidi» il loitoro noi mezzo dell'azione, 
lu.ì tarovn iv^ivoiiroro irli sjruardi. più che alla 
Liia roliiiio>a. alla lunsra o sapiente opera di pa- 
viticaii^uc dovuta al gratulo Enrico. La Francia, 
i lio risoiirc a irrado a i:rado dalle mine della Saint- 
liitrtfn'l* iiii tino al ro^uo di Luigi XIV, anzi, come 
vcdivmv». ad uno stato olio il j«oota sente in un av- 
V Olì irò non K^itauo. ecco Tauima del poema. Come 
Kuoa fiiirironio coi suoi penati dall'incendio di Troia 
reca con se in germe la Roma imj>oriale, il Xavar- 
rìno che accorro alla tonda di Enrico di Valois, 
jierchè. virilms uiii(i<, schiaccino la Lega, è il sim- 
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f.' bolo della Francia grande, concorde, sovrana, e per 
f" le armi e per l'ingegno, delle altre nazioni. Però 
;. ■Ve una differenza e grande : mentre il poeta man- 
^ tovano vede raggiunta la pienezza de' suoi voti con 
> Augusto, e quindi si limita a pregar gli dei perchè 
quella grandezza non diminuisca, non vacilli mai, 
il poeta francese non si appaga né del passato, né 
del tempo suo, e tende ad uno stato d'ordine, di 
civile benessere che la patria non ha ancora rag- 
giunto. In Omero, nel cieco cantore, ispirato dalle 
figlie della dea Memoria, siffatta intenzionalità fuori 
dell'arte non apparisce punto: forse deve repu- 
tarsi una di quelle grucce di cui il poema epico, 
perdendo il primitivo carattere di tradizione storica, 
ha sentito il bisogno. Sia quel che si voglia, l'amore 
alla Francia è sincero e grande nel Voltaire : il 
poeta non mente, quando allo spettacolo di tante 
mine accumulate, mostra l'animo commosso; quando, 
palpitante di gioia, segue i trionfi del Navarrino. 
Nella vita del Voltaire, turbinosa e contradittoria, 
vi è un affetto che non vacilla mai, l'amore per il 
suo nobile paese ; e la Francia periva, quando ap- 
parve. Enrico di Borbone. 

Però se questa dote poteva rendere il poema 
accetto ai concittadini del Voltaire, perchè tanto 
slancio d'ammirazione e nell' Inghilterra e nella 
Germania? H pubblico europeo vide nell'eroe del 
poema un significato, l'emblema di un'idea o d'idee 
che passavano i confini della Francia di gran lunga ; 
e applaudi all'animoso poeta che nel fondo del vaso 
avea saputo ascondere succhi si amari e si bene- 
fici : " Questo poema, esclama l' ingenuo autore, tra- 



>j ir.ì '•■■:- il risj.ettn al tr^no ed alle leggi: „^ e il 
; — ^r...ì. * iiK- !a |'hi gran parte degli 8crìtti vollw- 
riai.i. ri-ìH. i f-sizial«> al trono ed all'altare, qua^ 
:\\\-r.\ »'r.i!..-i intesi, cine strettamente legati da una 
''.^v>a Tf'^f- '\ì c«-muni interessi. Il pubblico, mal- 
i:r:ì''..r. -a « -"i,:niria asserzione delFautore, si ostinò ad 
iriTPiì'iere il liliro a modo suo, e lo intese bène. 

QuAr.T-^ ."il tronn. non mi occorrono molte parole 
l-or ■l:m.'>trare che il libro racchiudeva in germe 
!ina vera rivoluzione. Ricordiamoci che esso fa co- 
mi nei af» alla Bastiglia e scritto durante la Reg- 
genza ileirej'icuren Filippo d'Orleans e ne' primordi 
«lei repno di Luip XV. il quale quanto caritate- 
volmente amasse i suoi sudditi, è chiaro dal famoso 
«letto: 7)r»^**; dì m^ i! dììurìo. Fu quel regno un'orgia 
continuata, si può dir mezzo secolo, a spese del po- 
jìolo che moriva di fame. E si usciva dal lunghis- 
simo repio ili Luipi XIV, durante la vecchiaia del 
([uale. la nobiltà, compressa lungamente dalla forte 
mano del despota, riabava arditamente la testa. 
Cosi la tirannide ricadeva uell* anarchia e i privilegi 
invadevano i j)arlamenti. i tribunali, il santuario e la 
famiglia, non lasciando alcun asilo inviolato. Ora 
in mezzo a tanto generale abiezione, a tanto oblio 
dei sacri doveri dei re, si leva una voce, sia pure 
che risuoni nel deserto, e a colui che spensie- 
rato siede sul trono, parla nobilmente il linguaggio 
della verità, fa intendere il dolore del cittadino 

» Voi.TAUuc, id, pag. 282, 2. Idée do la Henriade. — " Voug ver- 
rez par qaelqoes notes ajoutées à mon livre et appuyées aar les 
témoignaf^s d' un lord anglaia qae je suis ici le defenseur de la 
religion oatholi«iue. „ Voltairr, IHèce* inèdite», Didot, 1820, pag. 188; 
Lettre de Voltaire a M***, 1726 (1728). 
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offeso ne' suoi inseparabili diritti. Che fosse ve- 
ramente la voce del precursore, è cosa che tutti 
saìino, e quanto terribile espiazione succedesse alla 
cqlpevole vita d'allora. Ma il merito del Voltaire 
e l'importanza storica della Henriade non sono meno 
grandi, perchè altri compierono e perfezionarono 
quel che egli accennò. Le grandi rivoluzioni si 
svolgono lentamente e sono necessari i precursori 
ed i martiri : al Voltaire, all'allegro poeta delle so- 
cietà eleganti, spetta il posto tra i primi nella gran- 
dissima del secolo scorso. Questo fiutarono i sovrani 
all'apparire del nuovo poema, e lo perseguitarono; 
di questo s'accorsero i popoli gementi e applau- 
dirono. 

" Sire — scriveva il Voltaire, quando con la inge- 
nuità sua consueta pensava poter dedicare tal poema 
e dire tali cose ad un Luigi XV, dodicenne — ogni 
scritto in cui si parli delle grandi gesto di Enrico IV, 
deve essere offerto alla Maestà Vostra. H sangue 
di quell'eroe scorre nelle Vostre vene. Voi siete re 
sol perchè egli è stato un grand' uomo, e la Francia 
che vi augura altrettante virtù e più felicità di lui, 
confida che, dovendo a lui la vita ed il trono, sarete 
spinto ad imitarlo — Felice per aver conosciute le 
avversità, egli compativa le sventure umane e mo- 
derava il rigore del potere, avendolo egli stesso 
sperimentato. Gli altri re hanno cortigiani, egli 
aveva amici; il suo cuore era pieno di tenerezza 

per i suoi servitori Quel re, amando veramente 

i suoi sudditi, non considerò mai i loro lamenti 
come sedizioni, né le rimostranze de' magistrati 
come attentati aiU' autorità sovrana. Dirò tutto, o 
Sire? La verità mei comanda: è gran vergogna 
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prr i i*e h M*iff iti mento hi cìd MÌamo, quando eui 
ti mano MÌnc^ram^nte il hene$9ere de' loro popoli. Pw- 
HÌAla un giorno avvezzarvi a considerare in voi 
(|unritii virtù corno un appannaggio inseparabile de]U 
viìstru corona!^ ' 

Quanto siano nobili siffatte parole, quanto bene 
appropriato e quanto perciò dovessero scuotere gli 
uomini d'allora, s'intende da tutti agevolmente. 
Lu Ihnrlade incarnava queste idee nella figura del- 
IVroe, lo nobilitava con uno stile spesso vigoroso, 
osprossiono d'un'anima che non mentiva, quando 
parlava della Francia e della sua grandezza ; le cir- 
(*<)ndava di finzioni accette all'universale : non do- 
veva quel j)oema parere agli czar della Francia, 
corno alcuni romanzi del Pouskin, una grande sven- 
tura V Che se il Reggente e il re fanciullo non eb- 
boro tra un'orgia e Taltra molto agio ^ di pensare 
alle coso serie, vi pensarono i popoli. La borghesia 
levava gli occhi verso la reggia e mostrava alfine 
di sentire la cagione de' suoi mali. 

Tutta la Ilenriade è animata da siffatto spirito 



' Il Voltaire si accorse poi quanto fosse inopportuno sit- 
t'iitto linf^iaggio, o diede ordine al Thiériot di brnciare la let- 
tera; il Thiériot credè mef^lio conservarla segretamente. Ora 
si può leggero noi Voltaire, Pièce* inéditen, Didot, 1820, pag. 8, 9. 
— La lettera sombra in alcuni punti una parafrasi del nobi- 
lissimo discorso pronunziato da Enrico IV nell'assemblea dei 
notabili di Ronen. Di questo mi piace riportare il seguente 
tratto: " Io non vi ho chiamati, come facevano i miei predeces- 
sori, per farvi approvare lo mie volontÀ: vi ho fatti adunare per 
ricevere i vostri consigli, por crederli, per eseguirli : in breve, 
per mettermi in tutela tra le vostre mani ; voglia che non viene 
spesso ai re, alle barbo grigio e ai vittoriosi. Ma il veemente 

amoro cho porto ai miei sudditi, l'estremo desiderio che ho d'ag- 
giungere due boi titoli a quello di re, mi fa stimar tutto fa- 
cile ed onorevole. „ 
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che, neiretemo cambiamento delle cose, a noi sembra 
eminentemente censervativo ed era allora audace- 
mente riformatore. "Tra le mura di Westminster 
— egli esclama — 8Ì vedono raccolti insieme tre 
poteri, maravigliati del nodo che li con^un^e. i 
deputati del popolo, i grandi e il re. separati dal- 
r interesse, uniti dalla legge: tutti membra sacre 
di qnel corpo invincibile da nazione inglese >. pau- 
roso a sé stesso, formidabile ai vicini. Felice il 
popolo quando, conoscendo i suoi doveri, rispetta 
quanto deve, il potere sovrano I più felice quando 
un re, dolce, giusto e capace 'ptjìitùjuc* rispetta, 
quanto deve, le libertà pubbliche. Ah!, esclamò il 
Borbone, quando potrà la Francia associar come 
voi (o Inglesi), la gloria con la pace ? „ ^ Xon giu- 
dichiamo siffatte idee col presente modo di vedere, 
che sarebbe un fraintendere la storia: trasportia- 
moci un secolo e mezzo fa, e vedremo chiaro quanta 
audacia e quanto potente impulso verso un miglioro 
avvenire racchiudessero. Per noi italiani trent'anni 
indietro avrebbero ancora scosso potentemente : il 
popolo retto da un bene ordinato governo costituzio- 
nale non era la prosa quotidiana, ma Tideale re- 
moto, custodito nel profondo del petto da* migliori 
cittadini. 

Al potere reale, arbitro assoluto, facevano sioj)e 
un gran numero di privilegi in favore della nobiltà 
e del clero. Lasciamo star la prima emanazione 
diretta della sovranità: contro il clero, noi dopj>io 
suo potere spirituale e temporale, si riprendeva 
audacemente la lotta che in Francia potfìva dirsi 

' VoLTAiRR, Oeuvrea complète», Didot. Paris, 180H, t. II. pRg. '2K7. 
1. 2; la Hehriade, chant I. 
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nel poema fosse mon che ortodosso. In una lettera, 
indirizzata nel 1729 al gesuita padre Porée, già ricor- 
dato maestro mattutino di rettorica, egli lo interroga 
sul proposito, soggiungendo che desiderava la sua 
stima non solo come scrittore, ma meglio ancora, 
come cristiano. ^ Chi aveva ragione, i teologi o il 
Voltaire ? Nessun de* due, secondo me : eresie nel- 
la Ilenriade non vi sono, o involontarie, e questo giu- 
stifica i lamenti del poeta, il quale non combatteva 
il clero con siffatte armi pericolose e ormai logore : 
vi era invece lo spirito profondamente incredulo, vi 
era la parola insinuante di un uomo, il quale si sen- 
tiva a suo agio anche senza credere, e la lotta reli- 
giosa considerava da un punto di veduta puramente 
terreno. Nel cantare le guerre civili, il poeta decam- 
pava dalla lede: né cattolico, né ugonotto, egli fin 
dal . principio non invocava né le muse, né la Ver- 
gine, " ma r augusta verità, „ cioè in altre parole la 
ragione umana. In fatti era molto più che negare 
questo quel dogma; era tentar di schiantarli tutti, 
mostrando di poterne fare a meno o riducendoli a 
poco più che un apparecchio poetico, come i vecchi 
iddii della favola. 

Nel poema questa tendenza menava molto lontano. 
La tolleranza religiosa e quindi Podio alla corte di 
Roma che fomentava discordie civili e guerre tra* po- 
poli a cagione della fede, non potevano mancare. Di 

* Sartoat, mon révérand pére, jo vous siipplie ìnstamment 
de vouloir hien m' instraire si j'ai parie do la religion cornine 
jo dois; car s'il y a sur cet artìclo qnolques expressions qui 
vous doplaisont, no doutcz pas (luo jo no les corrige k la pre- 
mière édition quo l'on pourra fairo oncoro do mon pofime. l'am- 
bitionno votre estimo, non soulemont commo auteur, mais com- 
me chréiien. Voltaire, id., tom. XI, pag. 54. 1; au P. Porèe, a 
Paris, rue do Vaugirard, près de la porte Saint Michel, 1729. 
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^^ sì compiace F altro grande scettico di (luol toin])o 
^^derico di Prussia- "L'autore — egli scrive — ha 
^^operato tutto il fuoco della sua immagiuazioiie e 
^^anto valgano l'eloquenza e la ])oesia, j)cr (tollocare 
^"^anti agli occhi di questo secolo le follie de' iio- 
^tiì antenati, affine di perservarceiie ])cr sein])ro. 
■*^^li vorrebbe purificare gli accampamenti e i sol- 
^^ti dalle dispute puntigliose e sottili delle scuole, 
^*i6 son da rimandarsi al poi)olo j)edanto degli scola- 
stici; egli vori'ebbe disarmar ])cr sempre gli uomini 
^«lla spada santa che essi impugnano sulFaltare e 
^«lla quale scannano spietatamente i loro fratelli : 
^ una parola il bene ed il riposo della società 
^ armano lo scopo di questo poema, e perciò l'autore 
-procura tanto spesso d'evitare in siffatta via il pc- 
■^coloso scoglio del fanatismo e del falso zelo. „ Ed 
^iggiunge : " Sembra tuttavia che, i)er il bene del 
4§©nere umano, la moda delle guerre di religione 
sia passata, il che sarebbe i)er certo nna follia di 
meno al mondo: ma oso dire che ne siamo in par. e 
debitori allo spirito fdoHoJicoy dm ila qualche anno 
prende di mollo il soprav renio in JEtrrojHt. „ ^ 

Non senza ragione adunque il nunzio Malfei de- 
nunziava il libro alla corte di Roma, non senza ragione 
questa si adoperava a tutto suo potere per impedirne 
la diffusione. " Nel mio poema ho troppo raccoman- 
dato — confessava il Voltaire e le sue parole sono 
il migliore elogio del libro — l'amor della pace e la 
tolleranza in fatto di religione ; ho detto trop])e ve- 
rità alla corte di Roma, ho sparso tro])po poco fiele 
contro i Riformati, perchè possa sperare che sia 

' VoiiTAiRK, Oeuvre* compieteli, Didot oce. toni. II. png. 278. 1. 
Avant-propos sur la Ilenriade par lo roi de Prusse. 
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pcrmCHHa nella mìa patria la stampa di questo poema 
<:omj)OHto in lode del più grande re che la mia 
patria abbia avuto. ,, ^ 

Ma oltre a ciò considerando la lotta religiosa 
del secolo decimosesto sotto un aspetto puramente 
filosofico o, come suol dirsi, razionalistico, verso 
quale delle due parti combattenti doveva il più 
spesso rivolgersi la simpatia del poeta ? Non v' ha 
dubbio: il protestantesimo, qualunque sia la sua 
forma, sostituiva all'autorità infallibile della Chiesa 
(juclla, più o meno velata, della ragione. Politica- 
mente il suo trionfo avrebbe distrutto nella Francia 
la sterminata potenza del clero e della corte di 
Roma, contro la quale il Voltaire adoperò sempre 
i più velenosi sarcasmi. 

Quali dunque dovevano apparire al Voltaire, senza 
r attenuante della religione, le disperate difese, le 
stragi, le invasioni straniere, dovute agli uomini 
della Lega, che avevano avuto per effetto di ri- 
piombare la Francia esausta nella duplice tirannide 
del dogma o del clero? Gli eroi del poema sono 
Knricn di Borbone, ugonotto, Gasparo di C.oligni, il 
Siilli, il Dn[)lesHÌs-Mornay, Elisabetta di Inghilterra : 
la coiivcrHiono di Enrico, l'eremita, l'apparizione di 
Luigi IX, padre de' Borboni, niente più che mac- 
china ])oetica })0sta là a malincuore, presa in pre- 
stito da altri e forse da un oscuro secentista vene- 
ziano. Siffatte ispirazioni non potevano sorgere dal 
cuore del grande cinico, nemmeno tentando l'epopfea. 



' Voi.TAiKK. IMtres inèdite^. Didier, 1857, tom. I, pag. 453. 
Lottro de Voltaire a M. Cambiagne; à Londres. 1723. 
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IV. 



Canto del Franco Heroo la gloria e ranni. 
Che degno il fér del Gallicano Impero: 
Gloria che illustra i bronzi, affina i mar mi, 
Armi che teme Tun Taltro hemisfero: 
Quindi fia che paventi e si disarmi 
Il Trace, il Moro e in un Tlndo e rHi})oro, 
E che Senna non pur, ma il Thilo e '1 Cnspo, 
N*oda la gloria il Mauritano e *1 DaHpc, 

E tu suo gran figliuol (Luigi XIII) ecc. ^ 

Cosi il Malmignati, oscuro poeta veneziano, comin- 
ciava un secolo prima VEnricA) ovvero Francia con- 
quistata, poema in ottava rima e in ventidue canti, 
e destinato a servir qual monumento aere ppvennins 
al grande Navarrino. I due poemi si j)re(e(lono 
esattamente di un secolo: il volume che ho soft' oc- 
chic e che mi fu dato rintracciare nella Marciana 
di Venezia, porta la data del lf)2B: data eloquente, 
la quale richiama subito al ])enHÌcro tutte lo stiaiu- 
berie d'un secolo delirante. Veramente i libri hanno 
il loro fato, poiché non n'intende facilmente per ({ual 
ragione nel tempo del barocco il poema del Mal- 
mignati non facesse, come suol dirsi, furore. Forse 
gli nocque la frase soverchiamente scorretta, l'uso 
frequente di modi veneziani ed anche ])iù il sog- 
getto esotico, poco popolare in Italia. 

i L'Enrico, ovvero Francia conquistata; E*oonm Koroiro <\oì 
Signor Giulio Malmignati dedicato alla Maostà Christianissiniii 
di Luigi XIII, Ro di Francia e di Navarra. Con Liconza do' 
Superiori, e Privilegio. In Venezia, presso Marco Guarisco 
le^; pag. 4. ott. 1, 2. 
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Un'altra considorazioue ,su tal proposito mi sem- 
bra di qualche imj)ortaiiza. Il poema è dedicato a 
Lui^i XIII, tiglio di Em-ico IV e di Maria do' Me- 
dici, (ira (luesto giovino re, il quale fin allora si 
era barcamenato tra gì' intrighi del Concini e del 
Luynes e che j)oi sarebbe stato j)OCo più d'un fan- 
toccio nelle mani del Richelieu, secondo il poeta 
illustrava il mondo infra f/Ii ho non di Pallide e di 
MartOy • })0r aver poi tomba of/ni cor, tromba ofpii 
liiujua. * A questo verso stupendo che scoppia come 
una fila di mortari nella festa del santo patrono, fa 
seguito l'ottava che riferisco: il poeta continua la 
sua apostrofe al grande Luigi : 

La Reina delle acque e me raccogli 
Sotto Tonilira hospital del tuo gran giglio. 
Me dal rio volgo e lei d'orror ritogli, 
Acciò spenda in tuo prò* Tarnii e 'l consiglio: 
Lei })ellicosa e me canoro invogli 
A dar d* Italia a gli aspi fieri essiglio 
Che (che ?) cinta ella di palma et io d*alloro 
Ve<lrenti il mondo in man curvato e d'oro. (?) 

Lasciamo stare il me canoro tolto dal rif) volgo, frasi 
del cosidetto stile sublime e che rivolano il poeta 
prudente il quale vuole assicurarsi il favore del re 
cristianissimo: ma raccogliere la regina delle acque, 
dare essiglio dalla penisola agli aspi fieri, significa, 
nientemeno, cacciar via dall'Italia gli Spagnoli e 
sostituirvi i Francesi. Era veramente un po' troppo 
anche ])er un poeta adulatore di Maria de' Medici; 
era mettere il becco nei gravi affari di Stato e mo- 



1 i(l.. pag. 4. ott. 2. V. 1-2. 

2 i.l.. ott. 2, V. 8. 
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. ^r chiaro lo sdegno di un buon veneziano per 
Continui intrighi contro la Serenissima. Finché 
^^ poeta manda il re di Francia a combattere contro 
^ Turchi, sta nel suo diritto; e un epico, grande 
mezzano, si sentirebbe tarpate le ali senza qnesto 
lodevolissimo scopo per il suo eroe od il suo me- 
cenate. Ma quanto all' Italia ed agli Spagnuoli, era 
un altro paio di maniche: e dovean correre molto 
torbide le relazioni tra la Serenissima e la Spagna, 
se gli stessi suoi superiori repubblicani, anziché 
dare una buona tiratina d'orecchie all'imprudente 
poeta, osarono, come vedremo, pubblicamente ono- 
rarlo. 

Certo però che nella più gran parte d'Italia, evo 
purtroppo malgrado Luigi XIII e i desideri del Mal- 
mignati, gli aspi fieri addentavano e ammorbavano 
tutto, il poema, molto francese, del Veneziano, non 
dovè trovar libero corso. Tuttavia fu letto con 
amore da qualche solitario amante di buoni studi: 
il volume che ora appartiene alla Marciana di Ve- 
nezia ebbe posto onorato nella biblioteca di un mo- 
naco camaldolese, il quale lo lesse per intero e 
riassunse l'argomento quasi di ciascuna ottava, in 
brevi note a margine. Un segno particolare indi- 
cava all'onesto monaco le oscenità più scandalose, 
ed il segno è frequente. 

Perchè, intendiamoci bene, il grande Enrico è 
un pretesto : invece i tre regni dell'universo sono 
messi a soqquadro e gli angeli e i demoni fanno 
le usate prodezze. Quindi castelli incantati ove i 
principali guerrieri son tratti a vita voluttuosa, lotte 
contro mostri affaticantisi con il corpo di nebbia 
alla mina del grande Enrico, angeli alla costui di- 

4 — Marasca, La Henriatìe del Voltaire. 
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fesa, consigli nel vìeìo e tra' clemoiii, viaggi attra- 
verso i cieli su (li un carro di fuoco. Via, siamo 
giusti, vi era abbastanza per rallegrare il buon mo- 
naco nello lunghe solitudini del chiostro. 

Ma — la domanda viene spontanea — come mai 
tanto affaticarsi di angeli per un principe eretico e 
scomunicato? come mai far tutto un fascio della 
Lega che pur s'intitolava la parte cattolica, e de' più 
orribili mostri dell'Inferno? come mai la parte degli 
eletti è (luella degli ugonotti, la parte de' reprobi 
la cattolica? Il poeta, sebbene nell'impeto della sua 
ispirazione, ha pur dovuto accorgersi di siffatta 
bagattella. Però egli ha letto nel libro del destino : 
Enrico colla sua vittoria darà tranquillità e splen- 
dore al regno cristianissimo e poi menerà o preparerà 
i Tranchi suoi a combattere gli as2yi fieri e i Turchi, 
eterni nemici della santa Fede. Chi ritarda cosi bel 
disegno, sia anche il Papa — e questa volta era pro- 
prio lui — è parvenza, è nebbia adunata da un mo- 
stro infernale ])er ispavento de' buoni. 

Saltato cosi felicemente il fosso, l' intervento del 
soprannaturale, grande bisogno della neo-epopea, 
veniva da se, in modo tutto conforme ai senti- 
menti veri del poeta ed alla tradizione letteraria. 
Per uno scrittore italiano del secolo decimosettimo, 
stretto tra l'Inquisizione e la Spagna, non vi era 
infatti questione religiosa. Il trionfo del cattoli- 
cismo, preparato dalla Provvidenza in tutti i grandi 
avvenimenti storici, era un dogma che si succiava 
col latte, e del quale, pena la vita, non ora permesso 
dubitare. Quindi da questo lato un'ispirazione, unica, 
forte, ben definita, quella stessa che aveva agitato il 
petto del grande Torquato e che del nostro Malmi- 
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gnati avrebbe fatto più degno poeta, se il pessimo 
gusto del secolo non lo avesse contaminato fino alle 
midolle. 

Non ho mai sentito tanto profondamente tutta 
l'abiezione del secentismo italiano come nella let- 
tura di questo poema. Vi sono gV indizi d'una de- 
pravazione morale che si è insinuata nelle viscere 
dei letterati italiani (non dico della nazione, perchè 
la più gran parte di questa, il vero popolo, poco 
o nulla sapeva di costoro) e ne ha distrutta ogni 
i)ana energia. Vi è l'ignoranza presuntuosa, la sfac- 
ciata adulazione, la turpitudine più sconcia del bor- 
dello, messa in pubblico, anzi cacciata sotto il naso 
dei re e delle regine, come un mazzolino di giacinti. 
Perchè nove decimi di quel poema, e direi della 
poesia di quel secolo, è oscenità accarezzata, por- 
tata in trionfo, adorata, come nei lupercali e nel- 
l'antico culto del ^?7irt//r;, e sempre cov liccììza de* ,su- 
peHoì'i et privilegio; 

Cosi la natura prepotente si vendicava degli osta- 
coli che la tirannia voleva imporre ad ogni libera 
espansione. Togliete all'uomo la libertà del pen- 
sare, la molteplice attività della vita civile ; ed egli 
volgerà l'attività ed il pensiero a fecondare il vizio, 
ad assaporarlo con feroce voluttà. Gli mancheranno 
le forze, l'anemia lo spingerà al delirio; ma anche 
coll'ànimo delirante accozzerà mostruose immagini 
di nauseanti sconcezze. Tale mi sembra la storia 
intima della corruzione italiana dal Tasso al Mal- 
mignati. 
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4 I- B- O i'A^i^ U V;i::.i>c.:i. .V.owc* *xr /«Jm JTalaiàTiMiii, 
j>>è£e «<«{«ÌMf, a«$eìtr d'iBve iTif^nt^ù imm>rìn.tt i Tàmk cc«# «om aroiii 
oUU dtf VoUiire. et dvnf aitkcun '*i:ùi.-»;^.\': % j pvU: nel Magasin Enei- 
*',ìf»lt*Ai'in» oa. Ioamal de sciences. -ies lettres et dea arts, V 
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* C'ouì li dcBcritta, id. pag. S47, ott. 2, v. 1-3: 

Picciola torra si ma gloriosa 

Oha dal Lino e la V Oro il nome prese 

JO tra l'Adige o '1 Po nel sen riposa. 

Kul i»ro|)rIo nomo scherza goffamen6e (id., ott. 1, v. 6^)di- 
ttuiiiluMi iJluHit fra Marmi Nato. 
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e V amor de' suoi in un cuore bennato ; uno di 
quegli esempi che allargano il cuore, in mezzo 
a tanta volgarità di opere e a tanto pusillanime 
amore della vita, e fanno arrossire della nostra 
dappocaggine. In me però, misto colF ammirazione 
di tanta virtù, sorse il dubbio che il benemerito 
diplomatico fosse un discendente del nostro Giulio 
e di quella nohil terra natio: e, quando ne lo richiesi, 
accennandogli il mio lavoro, mi rispose con premu- 
rosa sollecitudine essere cosi infatti e che avrebbe 
dal suo archivio in Lendinara fatto estrarre tutte le 
notizie che mi potessero occorrere. Cosi sono in 
possesso d' inediti documenti ; ed io, ringraziato 
come si merita l'illustre uomo, mi permetto di con- 
chiudere questa breve digressione con un confronto 
ed una riflessione. 

A due secoli e mezzo di distanza ci si offrono 
due uomini della stessa famiglia : il primo, sebbene 
favorito per ingegno e per fortuna, prostituisce se 
stesso adulando i potenti, fantasticando da pazzo, 
maestro di vizi che tutto induce a credere non 
praticasse ; l' altro serve spontaneo il suo paese, lo 
rappresenta nobilmente presso gli stranieri, l'onora 
con le opere e con gli scritti. ^ Di mezzo ai due 
uomini 0, meglio, ai due tempi sta il Voltaire che 
toglie dal primo molte invenzioni, le nobilita in un 
poema diretto a celebrare la patria, la tolleranza 
e la giustizia tra gli uomini, e con il quale prepara 
efficacemente la via al moderno stato della società. 
Cosi, dovunque ci volgiamo, la storia letteraria si 

' Il Cav. Pkirolari Malmiokati è autore di vari scritti di cni 
l'altimo (edito dal Troves, Milano 1882) ò intitolato : Il 'Veni e 
i suoi tremendi giorni (1878-1881); Pagine d'uno Spettatore. 
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iiHAocia con quella politica, e si vede chiaramente 
che il separarlo equivarrebbe a non intendere né 
Tuna nò l'altra. 

Ho dotto che il nostro Giulio fu favorito per 
ingegno e per fortuna: e dell'ir gegno possono far 
fede r ammirazione di contemporanei e i non pochi 
suoi scritti, di cui i bizzarri titoli sono riassunti 
noi seguenti versi non meno bizzarri: 

I/Ordaura, il Thifi, il Paragon di luce 
Do Phuniana follia, la Mente opposta, 
1/ Irido, il Pianto di colei che Duce 
Di penitenti visse in antro ascosta, 
I-.a Diva Caterina, i Fidi Amanti, 
Rime diverse, i Tre messaggi erranti. * 

Però la tirannia del verso ne ha fatto lasciare 
(qualcuno: per es. manca il Clorinda^ tragedia pa- 
storale, pubblicata in Trevigi nel 1604, opera molto 
diffusa, della quale parla il Quadrio indicandone 
duo ristampo e che ho trovata nella Casanatense 
e nella Angelica di Roma. ^ 

Veniva il nostro Giulio di famiglia certo illustre 
ed agiata, di cui egli stesso tesse la storia e fa pompo- 
samente l'elogio nel canto XVI, immaginando che il 
mago Merlino mostri alla guerriera Armilla in un pa- 
lazzo incantato la effigie àeì pia famosi eroi di Lendi- 
nara. La sala con tali ritratti dovea esser non poco 
somigliante a quella, ove Don Rodrigo passeggiava 

i \à..f pag. 353, ott. 1. 

2 Quadrio. Storia e ragione d'oyni poc»ia, Milano, 1752 in 4. Il 
titolo è dato cosi: ^11 Clorindo, tragedia pastorale di G. Mal- 
ifiONATi di Lendinara in Trevigi, por Aurelio Righcttini, 1604. „ 
Le ristampe sono quelle di Treviso, 1618 in -12. e quella pure 
di Treviso, 1680 in- 12. 
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dopo il colloquio con il padre Cristoforo. Impariamo 
a conoscere Bartolomeo Malmignati, oratore, Gio- 
van Battista, guerriero che militò contro gli Spa- 
gnoli, e Guido, guerriero anch' esso, amico degli 
Estensi, poi Giorgio, poi un altro Guido, poi Ercole 
e Camillo anche lui vincitore di Spagnoli (sembra 
che il poeta si compiaccia nel notar questo fatto 
e non avrebbe avuto torto), poi un Francesco vin- 
citore de' Turchi, col quale cessano piamente le 
tradizioni bellicose della famiglia. Vengono poi 
tempi più pacifici; abbiamo un Gaspare teologo, 
ed un Vincenzo caritatevoìej che fu — chiara testi- 
monianza della sua magnificenza — 

Ospite fido e (tra gli altri pregi) 
Albergator di Principi e di Regi. 

Dopo Vincenzo, che non lasciò figli, erede del 
nome e delle ricchezze fu il nostro Giulio : qui però 
vai meglio non seguire il poeta, perchè in lui non 
abbonda la modestia, ed attenerci al figlio Tran- 
cesco, il quale scrisse una Istoria tua breve della terra 
di Lendinara. Eccone il sunto, mandatomi dal nostro 
Console a Tolone : — Francesco dice che : " le virtù 
(di suo padre) fiu*ono di non j)oco ornamento alla 
sua prosapia e ammirate non solo dagli uomini di 
somma dottrina e nobiltà ma da principi ancora e 
sovrani;,, che "dato, oltre gli altri studii, opera 
a quello della poesia, fece in esso cosi meravi- 
glioso profitto, che nella età della adolescenza com- 
pose e diede alle stampe il Clorìndo tragedia pasto- 
rale, opera non poco dal mondo stimata, la quale 
dedicò al Serenissimo Don Francesco Gonzaga , 



Priiicijie <li Mantova ; al quale di propria mano 
prese ut angola, ne consegui la grazia di quel ^-irtuo- 
sissinio principe che, levatosi di dito un prezioso 
ilianiaiito, glielo porse dicendo : Vostra Signoria ha 
lionato a me una gioia, io a lei ne ridono un'altra. 
(Jnnipf»sto il (lorìndo e pervenuto alla gioventù e 
virilità, furono tante le sue opere che troppo lungo 
sarehlio parlare di tutte, y, Gli basta parlare di una 
por la tatica sostenuta e per la materia considera- 
tilo. Questa è Yllenrico ovvero Francia conquistata, 
poema eroico nel ([uale celebrò Enrico IV. Dedi- 
frollo a Luigi XIII, tiglio di questo, e fatto pervenire 
il imoma in mano del re mediante il suo amba- 
sciatore, .Sua Maestà mostrò di riceverlo con tanta 
benevolenza ohe diede luogo alla seguente lettera 
di mano del gran re clic tradotta dal francese suona: 

^* Mvsscr Ohi! io Mfìhìèif/ìiati : 

"Abbiamo visto o lotto con grande nostra con- 
" solaziorio il nobilissimo suo eroico poema, nel quale 
" toglie n celebrare lo glorie del nostro egregio 
" padre. Ondo gliene rendiamo infinite grazie, si 
" doU'oroioa virtù sua, come della buona volontà 
" che ha verso Noi o la nostra Corona, per il che 
■* liboramonto lo diciamo che si valga dei nostri 
" favori e della grazia nostra con quella libertà che 
" le permettono le virtù sue e la benevolenza concetta 
" verso Lei, che saremo sempre pronti a farle ogni 
" sorta di beneficio più desiderato. 

" Dichiarandoci Noi e la nostra Corona per sem- 
" prò buoni e perpetui protettori di Lei e de' suoi 
" in tutte lo occasioni che possono nascere, La ren- 
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" diamo certa che a Noi e alla Corona Nostra «ara 
sempre d'illustre e dolce memoria il nome del 
Signor Giulio Malmignati, come tromba delle glo- 
rie paterne e che la onorata persona di Lei pre- 
ghiamo Dio renda felice, salvandola da ogni male. 



ce 
u 

C£ 



" Li 2ò Decembre 1623. » 
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Quasi ne' medesimi giorni e })oco avanti la lettera 
del re, Giplio fu onorato dal Doge di Venezia, 
Francesco Contarini, col titolo di Cavaliere di San 
Marco, per essere stato replicatamente ambasciatore, 
presso diverse corti, della Veneta Repubblica. — ' 

i L'aatog^rafo sembra perduto; neirarchivio di Lfìndinnra 
non s'è potato rintracciare. 

2 Sembra che la poesia epica invogliasse parecchi tra i let- 
terati veneziani di quel tempo. Dodici anni dopo il poema dol 
Malmignati, fu pubblicato uà altro Enrico, di cui ecco il titolo : 
**■ l'Enrico ovvero Bisantio acquistato, Poema Horoico di Luorotia 
Marinella al Serenissimo Principe Francesco Erizzo et Se- 
renissima Bepubblioa di Vonetia, con licentia do' superiori 
et privilegio. — In Venetia, MDCXXXV, appresso Oliirardo 
Jmberti. „ — E in ottava rima e in 27 canti preceduti da un 
proemio e seguiti da una ^ Perilliutria et admodum li. D. Alexandrì 
Gatti, ad cuLmodum lUmam. D. D. Lucretiam Marinellam, Toetria Exccl- 
lentisHma. — TI titolo mi trasse in orrore; l'eroe del poema non 
è Enrico di Navarra, ma Enrico Dandolo, l'espugnatore di 
Costantinopoli. La scelta dell' argomento è quindi migliore, 
e migliore altresì ne sono lo svolgimento e lo stile. Della Lu- 
crezia Marinella parlano tutti i dizionari storici da me con- 
sultati, come il B lyle, il Larousse, l'Enciclopedia, l'Oderici, ed 
altri, ed il primo accenna anche la fonte delle suo notizie, cioò 
Le Cose notaòUi et maraviylìose della Città di Venezia. Venezia, 1655, 
pag. 311. Ho letto di questa Veneziana uno strano lil)ro : J.a 
Nobiltà e l'Eccellenza delle Donne con Diffetti e Mancumenti degli huovitni, 
Venezia, 1601, nel quale con molta erudizione e, secondo il vezzo 
del tempo, con arzigogoli scolastici sostiene che le donne 
sono in tutto migliori degli uomini, il che por una donna ò 
poco cavalleresco. Ho letto pure un discreto poemetto, in quat- 
tro canti, la Colomba, in cui si celebrano il martirio e la gloria 
di. una santa condannata a morto da Aureliano. — "SelV Enrico 
non ho potuto rilevare alcuna somiglianza col poema del Vol- 
taire. 
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VI. 



"Ora — scrive il Voltaire nel Saggio sulla poesia 
epica y cap. IX — il Milton, viaggiando in Italia du- 
rante la sna giovinezza, vide rappresentare a Mi- 
lano una commedia intitolata Adamo o il Peccato 
originale^ scritta da un tale Andreino e dedicata a 
Maria de' Medici regina di Francia. H soggetto di 
questa commedia era la caduta dell'uomo: gli attori 
Dio padre, i diavoli, gli angeli. Adamo, Eva, il ser- 
pente, la Morte e i sette Peccati mortali. Questo 
argomento, conforme all'indole assurda del teatro 
in quel secolo, era svolto in uno stile corrispondente 
all'ordito.... Milton, che era presente a quello spet- 
tacolo, scopri, attraverso l'assurdità di quell'opera, 
la sublimità nascosta dell'argomento. Vi è spessOy 
nelle cose in cìd tutto sembra ridicolo e volgare, un 
lato di grandezza che si scorge solo dagli uomini di 
genio, „ Se adunque Maria de' Medici non fu molto 
fortunata nelle opere che i poeti le dedicarono, essa 
porta almeno il vanto di aver aiutato due iiominì 
di genio a trovar la loro via. Il caso che il Vol- 
taire per il primo ha narrato del Milton, sembra 
essere occorso a lui stesso nel compori'e la sua Hen- 
riade, non già cosi pienamente che dal Malmignati 
nostro egli ricevesse l'argomento (ho già narrato 
quali circostanze della vita del Voltaire lo mettes- 
sero sulla via), però molti episodi e de' principa- 
lissimi del suo poema. E importante quindi il rile- 
vare i vari punti, ove il barocco veneziano ed il 
poeta-filosofo s' incontrarono. 
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S'incomincia col canto primo. H Voltaire, dopo 
narrato l'incontro di Enrico di Navarra con En- 
rico m di Valois, immagina che il primo si rechi 
a Londra " l'eterna emula di Parigi „ ad implorare 
il soccorso di Elisabetta. — E una storpiatura della 
storia perchè l'eroe possa narrare alla grande re- 
gina, come già Enea a Bidone, gli avvenimenti che 
precedono e soprattutto la strage della Saint-Barthé- 
lemi. Infatti andarono il Duplessis-Mornay ed altri 
ugonotti, in tempi però che precederono l'alleanza 
dei due re. — Ora nel traversare la Manica, quando 
già si scoprivano le rive dell'Inghilterra, "l'astro 
risplendente del giorno d' improvviso s'oscura „ e si 
scatena una furiosa tempesta. Chi abbia un po' di 
pratica co' nostri epici, sa che le tempeste sono un 
mezzo molto comodo per far capitare Teroe in luogo 
impreveduto ed inserire l'episodio. L' artificio è 
dunque volgare, ma in compenso i versi sono bel- 
lissimi. Enrico, dopo aver come Cesare sfidate le 
onde, è gettato a terra presso Jersey, ove nella so- 
litudine di un bosco (e il lettore cerchi i deliziosi 
versi che lo descrivono) viveva un veggente ve- 
gliardo. A costui aveva Dio rivelato i destini della 
Francia e del grande Enrico; e quando l'eroe, gui- 
dato dalla Provvidenza, giunge in questo " dolce 
asilo, „ si siede alla povera mensa e ascolta da 
quella bocca ispirata gli alti destini, cui è serbato 
da Dio. Finita la predizione i venti, da gente per- 
bene, si calmano, e l'eroe parte per l'Inghilterra, 
un po' meno ugonotto di prima. 

Ora appunto nel canto primo à^W Enrico ovvero 
Francia conquistata abbiamo la gita del Navarrino 
nell'eremo del vecchio penitente e la rustica mensa 
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^ le predizioni e il primo grande passo verso la 
conversione. Il poema del Malmignati non comincia 
<5oir incontro de' due sovrani, ma colle feste nel 
campo per la elezione del nuovo re. E già 

Kra la notte e trapung^eale il manto 
Di bei ricami d'oro il Ro del cielo, * 

ed Enrico, contemplando le stelle, meditava da filo- 
sofo sul nulla delle cose umane : quando, appena 
addormentatosi. 

Mira un splendor, che va d' intorno errando, 
E in mezzo a quel, quasi fra lumi impresso, 
V*è chi per noi fu di se stesso in bando: 
La sua gran Madre a lato avea, che il pianto 
Spargeva : ed ci cosi proruppe intanto. * 

jjroprio come nelle rappresentazioni che si veggono 
la settimana santa. Enrico turbato si desta, 

Discorre pien di gaudio e di diletto 
Chi venne, chi mandò, che gli fu detto. 

Già Falba uscìa che con la bianca fronte 
Rischiarava le tenebre e gli horrori; 
E già vedeansi a la pianura, al monte 
Distinti horniai da le verd'erbe i fiori: 
Quand' Enrico sorgendo arma la fronte 
Del lucid'elmo e d'altre armi migliori, 
E senza ch'altrui sveli il suo pensiero, 
Impatiente chiede armi e destriero. 

Sovviengli eh' indi longi un passar d'ora 
In povero antro in humil poggio ha stanza 
Santo Eremita, che piangendo implora 
Pace e salute al bel Regno di Pranza. ^ 

i id., pag. 9, ott. 1, V. 1-2. 

2 id.. ott. 2. V. 4-8. 

3 id., pag. 10, ott. 3, V. 7 e seg. 
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H vecchio lo accoglie con grande letizia ^ e, udita 
da Enrico la cagione della sua venuta — sebbene 
già la conoscesse per divina rivelazione * — lo» 
esorta caldamente a convertirsi, minacciandogli la. 
collera divina: 

Santissimo Luigi, hor che diresti : 
Anzi che dici horhor nel ciel beato 
Che un tuo rampollo e successore infesti 
Di Dio la Chiesa e '1 suo tranquillo stato? ^ 

H re comincia a esser tocco dalla grazia divina, e^ 

Già finia *1 giorno e insquallidiasi il sole 
A gli antepodi il corso alfìn rivolto, 
Quando gli appresta (a Enrico) il veglio burnii vivande? 
D' herbe selvagge e pan d'orzo e di ghiande. 

Disse, vi piaccia, o Re, meco il talento 
Hor satiar de l'importuna fame. 
Che poi del mondo rio Tempio ordimento 
E di Satan vi scoprirò le trame. ^ 

Mangiano dunque " in dilettosa pace, „ poi Tere- 
mita prende a ragionare, e comincia dalPalto; si 
parte da Dio, dalla sua natura e da' suoi misteri j, 
poi discorre degli angeli, della creazione e partita- 
mente delle sue bellezze; poi scende ai bruti, al- 
l'uomo, al peccato originale, alla redenzione, alla 
rabbia infernale di Satana cbe scatena eresie, per- 
strappar a Cristo la sua nobile preda, e tra gli ere- 
siarchi Calvino e Lutero che 



i id., pag. 11, ott. 4. 

8 id., pag. 12, ott. 2-1. 

3 id., pag. U, ott. 2, V. 1-1. 

* id., pag. 15, ott. 3 V. 5 o seg. 



i 



^2 



Fondar osorno i falsi dogmi loro, 

K '1 tosco por no' vostri gigli d'oro. * 



Il giro è stato un po' lungo e non nuovo, ma final- 
mente siam giunti a' gigli d'oro e alla perorazione, 
la quale comprende due ottave e termina additando 
ad Enrico l'oriente, non per portarne via il vello 
d'oro, ma perchè i gigli, innestati colle gran chiavi 
(strano innesto!), 

Si piantin là per dispiantar Babelle 

Il Perso, il Trace e altr'alme a Dio rubelle. ^ • 

Dopo ciò non è maraviglia, se Enrico caschi dal 
sonno, tanto più che 

Era la notte e nel profondo oblio 
('he gli animi sopian le cure e i mali 
Ove né armento in mandra o pesce in rio 
Il sonno conturbar d'egri mortali, 
Nò in bosco augello a mormorar s'udia. ^ 

(Ho riferito questi versi, sebbene senza sintassi 
per dare semj)re meglio un'idea dello etile e del 
modo di colorire usato dall'Omero veneziano: av- 
verto però che l'edizione è pessima; credo per es. 
il secondo verso debba dire cosi: 

Degli animi sopia le cure e i mali). 

Qui comincia un altro atto di questa grande féerie. 
Gli angeli scendono a rallegrare il sonno di Ey^yicp, 
e nel loro canto rivolgono a Dio preghiera per. il 
bel regno di Francia. La mossa è biblica: 

i id., pag. 22, ott. 4. v. 7-8. 

2 id., pag. 23, ott. 2, v. 7-8. 

3 id., pag. ^^ii, ott. 4. 
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E nel canto dicea (il coro angelico) : Dio forte e 
Pietra cui appoggia alte colonne il cielo [giusto 
Degli eserciti Re temuto in guerra, 
Fuoco che stempra V indurato gelo, 
Chiuso giardin dove s'asconde e serra 
Il fìor di lesse in odorato stelo, 
Re de' regi e dator d' imperi e regni 
Da l'ampio ciel, dove trionfi e regni. 

Deh tu di Francia il Regno afflitto 
Mira 

Sana le piaghe al suo bel corpo esangue. 

Vedovella trafitta (la Francia) Enrico attende, 
Che le rasciughi il pianto e le dia pace. *■ 

Continua la féerie: e nel nuovo quadro abbiamo 
il destarsi d' Enrico e il suo dolore, privo della vaga 
visione. Poi cambia scena: si vede nel fondo una 
specie di teatro di verzura; a destra l'antro del so- 
litario. Entrano Enrico ed il vecchio e dietro un 
alloro scorgono due bambini, 

Con lunghi crini inanellati e d'oro. '^ 

La descrizione dei due bambini, che poi sono due 
angeli, prende cinque ottave. Finalmente l'uno co- 
mincia a parlare e l'altro fa le smorfie: cosi in- 
tendo i due versi, 

E già in dolce atto l'un raguna (ragiona?) e Taltro 
L' imita a cenni vezzosetto e scaltro. ^ 

L'angelo rinnova le predizioni sulla grandezza 
d'Enrico, il quale regnerà in Parigi insieme (ecco 

i id., pag. 25, ott. 1-3, v. 2. 

2 id., pag. 26, ott. 4, v. 8. 

3 id., png. 28, ott. 1, V. 7-8. 
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il jìunto) con " Maria cV Etruria ,. di cui apparisce 
dietro un "* fronzuto alloro,, T immagine dipinta per 
mano deir Evangelista S. Luca. Qui accade una 
scena comica: l'eroe 

cupido a vedello (il ritratto) 
Non serba maestà negli atti suoi : 
Là corre, il mira, e già n' ha il cor conquiso 
Al pinto sguardo, al simulato viso. ^ 

Gli angeli si pongono al fianco di Enrico e l'eroe, 
con il ritratto sotto il braccio, se ne torna al campo 
dopo aver però giurato che, se ascenderà nel "soglio 
a lui dovuto, lascerà l'empia fede per chinarsi alla 
romana. „ Via, patteggiare ancora dopo che il Cielo 
è stato si liberale, non è generoso ; ma, in generale, 
i grandi uomini mi sembrano duri a convertirsi. 
Nel caso suo dopo tanti colpi io che non sono eroe^ 
confesso avrei già ceduto. 

Ed ora ripeterò le parole citate. "Vi è spesso 
nelle cose in cui tutto sembra ridicolo o volgare, 
un lato di grandezza che si scorge solo dagli uomini 
di genio. „ Se in questo tutto sia ridicolo o volgare 
e se il Voltaire sia stato uomo di genio, giudichi 
il lettore. 

Nel secondo e terzo canto della Ilenriade nessuna 
somiglianza col poema italiano: quei canti si rife- 
riscono ad argomenti (i fatti precedenti l' incontro 
de' due re) che il Malmignati ha creduto prudente- 
evitare. Nel quarto l'eroe ritorna appunto in tempo 
per salvare l'esercito regio da una furibonda sortita 
dei Parigini : e in modo non molto dissimile l'En- 

1 id., pag. 29, ott. 2, v. 5-8. 
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^ v. ^^1 poeta veneziano sconfigge nel canto XIV 
^ca di Mayenne (il Mena o Umena del Malmi- 
8^^tì)j il quale approfittando dell'assenza del re, 
*Jidato a combattere i mostri, stava per impadro- 
nirsi del campo regio. 

Nel canto sesto e nel seguente (il quinto, uno 
dei più belli, narra l'assassinio d'Enrico III, punto 
delicato che il Veneziano s'è ben guardato dal trat- 
tare per disteso) tornano chiarissime le somiglianze. 
Enrico vincitore dei ligiieiirs si caccia col suo cavallo 
verso la porta di Parigi. Par di vedere il cavalleresco 
principe additare col suo pennacchio bianco la via 
della vittoria. D' improvviso un fantasma luminoso 
gli si para dinnanzi ; è Luigi santo, padre de' Borboni, 
il quale al nepote eretico vieta in nome di Dio l' in- 
gresso dentro le mura di Parigi. Poi nella notte 
quando l'eroe riposa dalle nobili fatiche, in quella 
stessa Vincennes ove il santo re rendeva giustizia a 
pie d'una quercia, una visione profetica gli appare 
d'incomparabile bellezza. L'eroe e il santo si sie- 
dono, come Elia, in un carro di fuoco ; e dopo aver 
traversati i cerchi luminosi dei pianeti, giungono 
negli spazi costellati " ove nuota la materia e che 
Dio solo abbraccia. „ Là è l'origine delle anime, e 
Dio che in tutte parti impera^ quivi regge. Quindi 
riguarda l'enorme cumulo d'errori, gl'idoli insensati, 
le stolte immagini di lui che l'uomo ignorante suol 
foggiarsi. La Morte, " figlia spaventosa del Tempo „ 
conduce al suo trono gli abitanti d'ogni nazione, per 
esser giudicati. Mentre essi attendono l'alto giu- 
dizio, Enrico si domanda se sia vero il terribile 
decreto che tutti gli uomini, anche quelli che 
non hanno potuto conoscerla, debbano esser giu- 

5 — Marasca, La Hènriade del Voltaire, 
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dicati secondo la legge del Nazareno, o se piuttosto 
non abbia a reputarsi cristiano chiunque conservò la 
rettitudine del cuore. Una voce gì' impone di tacere 
e proclama che Dio ha fatto l'uomo per amarlo non 
per comprenderlo, e che solo è punito ogni errore 
volontario. 

A questo punto mi si offre un più degno con- 
fronto: Dante nel canto XIX del Paradiso è nel 
cielo di Giove e l'Aquila gli parea dinanzi colle aie 
aperte, quando il Poeta incominciò : 

perpetui fiori 
Dell'eterna giustìzia che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori : 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovando li in terra cibo alcuno. *■ 

E il gran digiuno è appunto il terribile dubbio 
sulla giustizia divina riguardo agi' infedeli, cosi 
espresso dai beati allo stesso Dante: 

Tu dicevi: Un uom nasce alla riva 
Dcirindo; e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, né chi scrìva; 

E tutti suoi voleri ed atti buoni 
Sono, quanto ragione umana vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni; 

Muore non battezzato e senza fede: 
Ov'è questa giustizia che '1 condanna?* 
Ov'è la colpa sua, sed ci non crede ?^ 

» Farad., Canto XIX, v. 22-^. 

2 Quelle est de Dieu sur eoz la justice suprème ? ( Voltaibt, 
id.y Didot, pag. 817, 2, v. 19) 

3 Farad., id., v. 70-78: da confrontarsi col passo del Vol- 
taire, id., V. 18^. 
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Ma Dante quanto cristianamente non risolve il 
dubbio! il quale dubbio, si noti bene, il poeta cri- 
stiano neppur osa manifestare e molto meno avrebbe 
ardito risolvere al modo superbo di Enrico, sen- 
tenziando netto che Dio giudica gV increduli se- 
condo la legge di natura e se " il loro cuore fu giu- 
sto, essi sono stati cristiani. „ Dante invece accusa 
la superbia umana, sente che imperscrutabili sono 
i giudizi divini, che 

nella giustizia sempiterna, 
La vista che riceve il vostro mondo, 
Cem'occhio per lo mare, entro s'interna; 

Che benché dalla proda veggia il fondo, 
In pelago non vede; e nondimeno 
Egli è: ma '1 cela lui Tesser profondo.* 

Ecco la vera fede ; il credente deve dire come 
il poeta: è cosi, sebbene io non intenda, e non in- 
tendo perchè la ragione umana è debole, perchè 
sono uno degli animali terreni, una delle menti grosse, 
perchè voglio giudicare di quel che è lungi mille 
miglia. 

Con la veduta corta d'una spanna. * 

Ma TEnrico del Voltaire non crede, e quindi sen- 
tenzia superbamente ed a rovescio ; è un ribelle ed 
è mestieri che un tuono gl'imponga silenzio, come 
al vecchio Lucifero e ai giganti della favola : mentre 
nel Paradiso dantesco, nel vero paradiso della fede, 
il dubbio si scioglie in un inno alP Eterno, cantato 

* Parad., id., v. 58^. 

* Farad., id., v. 81» 
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dallo anime concordi de' credenti, intanto che TA- 
<]iiila si muovo, 

Quale so vr 'esso il nido si rigira 
Poi o'ha i»asciuto la cicogna i figli. * 

liO Chateaubriand ha mille ragioni affermando 
che il Dio del Voltaire è giusto, ma non è cristiano. 

Dal trono dell' Eterno, Enrico discende negK 
abissi ove sono puniti i malfattori e vede le pene 
do' tiranni e de' loro ministri : indi va negli Elisi, ove 
soggiornano in un eterno gaudio le anime de' grandi 
re e guerrieri della Francia, tra i quali ricorda il 
buon Luigi XII e Baiardo e la " valorosa Amazone, 
infamia dell'Inglese e sostegno del trono, „ Giovanna 
d'Arco. Allora gli si mostra il palagio del Destino : 
colà sono le anime dei re nascituri, tra le quali il 
grande Luigi, e con lui una folla di grandi, che 
daranno alla Francia il vanto su tutte le nazioni, 
talché la Spagna stessa, in ginocchio, le chiederà il 
suo sovrano. 

Ora l'ordito di tale invenzione, che si può giu- 
dicare la più ricca del poema, si trova tutto nel 
Malmignati e per l'appunto nel canto sesto, di cui 
ecco l'argomento: 

Scende dal Cielo un carro ardente a quello 
Tutto simil del grande Elia si crede. 
Raccoglie Enrico e qual volante augello 
S'erge, ov'ha Dio cogli Angeli alta sede: 
Mirano i cieli o ciò eh' ò in lor di bello, 
E come il giorno parte e come riede: 
Voggon là su, dove haran sede i giusti 
Duci di Christo e gloriosi Augusti. ^ 

» Parad., id., v. 91-92. 
2 id., pag. 129. 
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Non occorre il dire se descriveiulo i cieli, il 
trono di Dio, le gerarchie, l' ordine che presiedo 
aD'universo, la fantasia del barocco veneziano ac- 
cumnli stravaganze senza line: però qualche volta 
imbrocca nel segno. 

Una vera perla che non sfuggi all'acuto sguardo 
del Voltaire, si è l'additare che fa l'angelo ad En- 
rico i " gemmati seggi „ ove eternamente godranno 
i giusti monarchi. Colà avrà posto l'eroe ; cosi l'an- 
gelo ne lo avverte : e quando un'empia mano mini- 
stra d' inferno ne avrà recisa la vita, resterà di 
lui un figliuolo che sarà anch'esso gi'ande, e siederà 
nel cielo insieme colla madre e cogli 

altri Franchi Heroi ch'oprar la salma 
Per racquotar la Francia e i suoi rubelli, 
E tutti i suoi gran Duci e forti e giusti 
Che son del sangue de' tiranni onusti * 

Che cosa resta dopo tale confronto all' invenzione 
dell' epico francese V — Però siffatte altezze danno 
le vertigini agli organismi poco robusti: mentre il 
Voltaire termina colla stupenda visione della Fran- 
cia, grande nelle armi e nelle arti — visione che ri- 
chiama alla mente il sesto deirEneido — il barocco 
veneziano fa scendere Enrico dal cielo per recarsi 
nella stanza ove tranquillamente riposa, inconsape- 
vole di tanto trambusto, Maria de' Medici. Tutto 
il Paradiso fa da anticamera al Palazzo Pitti. 

Prima di chiudere questo confronto mi sia per- 
messo riportare la nota, posta dal Voltaire a capo 
del canto VII, nella quale mi pare faccia]^capolino non 
poca ipocrisia : " Il lettore giudizioso s'accorgerà su- 

^ id.. pag. 145, ott. i, V. 5^. 
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bito che ini son trovato nello stretto obbligo di sup- 
porre in un sogno tutta la finzione di questo settimo 
canto, la quale senza di ciò sarebbe parsa troppo 
sconveniente nella nostra religione. Si è dunque 
supposto (e la religione cristiana lo permette) che 
Dio, il quale ci dà tutte le idee e giorno e notte, 
faccia vedere in sogno a Enrico IV gli avvenimeiiti 
che egli prepara alla Francia e gli mostri i segreti 
della sua provvidenza sotto emblemi allegoricL „ 
Tristi condizioni per la poesia, quando si è costretti 
a fingere a tal segno e a giocar d'altalena tra lo 
scetticismo e la fede. Eppure commentava Federico 
il grande, "la sola idea d'attribuire ad un sogno 
d'Enrico IV ciò che egli vede nel cielo e nell'inferno 
o che gli fu prognosticato nel tempio del Destino, 
vale sola tutta V Iliade. „ ^ 

Ora poche parole basteranno sul terzo punto 
di confronto, vale a dire la chiusa de' due poemi. 
Ita Ilenriade termina con sublime maestà: S. Luigi 
si ])rostra al trono di Dio e con fervida preghiera 
ottiene la conversione di Enrico. Appena l'augusta 
Verità ha rischiarato la mente dell'eroe, il Santo 
scende dal cielo e recando in mano l' olivo della 
pace, mena Enrico ai baluardi di Parigi. I nemici 
senton mancarsi il coraggio ; il popolo " riconosce 
il suo re, il suo vincitore, il suo padre, „ e comincia 
il ben avventurato regno di Enrico il grande. 

Nel Malmignati manca la prima parte cioè la 
preghiera : S. Luigi appare nel sogno all'eroe e ne 
determina la conversione. Il re, fatta la solenne 
abiura, riceve l'Eucaristia; ed allora il popolo pa- 

^ Voltaire, id., Didot, voi. II, pag. 277, 1 - Avaut-propos sur 
la Ileuriade par le Roi de Prusse. 



71 

rìgìno lo accoglie con grande giubilo. La descri- 
zione di queste feste dà fine al poema. 

- Conchiuderò rivolgendomi ad alcuni dilettanti 
di belle lettere, i quali colle loro manine da lilli- 
{anziani vorrebbero atterrare i nostri grandi e gran 
parte della splendida letteratura nostra, ricercan- 
done le fonti. L'invenzione è la regione inferiore 
dell' €u*te, la bellezza dei particolari ne costituisce il 
sommo. Cosi fu grande il nostro cinquecento, 
co6Ì il secolo d'Augusto, cosi la Grecia stessa. Di 
mano in mano che le scoperte progrediscono, si 
vede sempre più chiaro quanto e nella plastica e 
nella letteratura la Grecia debba a' Fenici, agli Egizi, 
a' Caldei e ai remoti padri ariani. Le invenzioni ome- 
riche sono in germe nei Vedas, e contengono tutto 
il lavoro delle precedenti generazioni e de' più an- 
tichi ed oscuri cantori. È ridicolo biasimar la pianta, 
sol perchè il microscopio rivela la sua immagine nel- 
l'embrione; e la critica, risalendo alle origini, non 
deve con sé recare un sentimento ostile ai grandi^ 
che dirozzarono l' informe materia, o solo le tolsero 
le ultime leggerissime scaglie si che paresse per- 
fetta: deve invece mettere in chiaro le varie fasi 
del pensiero, perchè il filosofo ne consideri le leggi 
dello sviluppo. Cosi il naturalista pone sotto oc- 
chio allo studioso la pianta dall'embrione alla ma- 
turità ed alla decadenza ; non trascura alcuna fase, 
e dal confronto desume le leggi. Quando la storia 
letteraria sarà intesa con tale serietà, potrà dirsi 
davvero profittevole, poiché menerà a stabilire la 
continuità del pensiero umano e come l'opera di ogni 
grande uomo e di ogni generazione sia sintesi del 
passato e preparazione dell'avvenire. 
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Giunto ormai al termine di questo breve lavoro, 
vorrei togl-iendo V immagine da un poeta vero, ad- 
ditare il porto pieno di amici che mi attendono 
ansiosi. Ma fino ad ora veggo solo l'ottimo Pro- 
fessor Morandi, ispiratore di questo scritto, il quale 
sembra confortarmi per il breve tratto che ancor 
mi rimane. Onde io, ripresa lena, dirò : un poema 
epico siccome la Henriadey è, oltre ogni pregio arti- 
stico, un monumento storico di grandissimo valore. 
Per chi fosse vago di confronti e il ravvicinamento 
non paresse un'offesa all'epico greco, direi: come 
V Iliade sorse allorché, dopo il trambusto delle emi- 
grazioni doriche ed eoliche, declinavano dappertutto 
ie monarchie eroiche e cedevano il posto al demos, 
la Ilenriade fu il canto della generazione nella quale, 
rotta l'alleanza tra re e popolo, la monarchia vol- 
geva fatalmente alla sua rovina. L'una e l'altra 
celebrano i re " alunni di Giove e pastori di popoli, „ 
l'una e l'altra si volgono indietro verso l'età eroica 
d'una decadente istituzione. Ma qui mi fermo sul 
pendio sdrucciolo de' confronti, e ripeto una massima 
che dovrebbe esser volgare : un poema canti l' ira 
d'Achille le glorie del Navarrino, deve reputarsi 
r immagine della società in mezzo alla quale il 
poeta scrive, e sarà tanto migliore quanto più quella 
vita è sana e robusta, quanto meglio è resa con 
fedeltà e con larghezza. La vita del popolo greco 
dopo le emigrazioni eoliche si ha tutta ne' versi 
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divini di Omero; possiamo di là apprendere, le 
istituzioni politiche e religiose, le tradizioni e i miti 
che formavano il retaggio intellettuale della na- 
zione, e cosi piu"e la disposizione della casa, la 
ripartizione degli uffici nella famiglia, il nome e la 
foggia de' più volgari utensili domestici, le industrie, 
la educazione, i passatempi della generazione, nella 
quale il rapsodo o i rapsodi s'andarono aggirando 
con il sacro tesoro de' carmi. Qualunque sia il valore 
storico della leggenda d'Enea, esso si perde innanzi 
all'immagine del cittadino romano, il quale vive 
nella splendida corte d'Augusto, passeggia nelle vie, 
nei fori trionfali di Roma, r ifetta la greca eleganza 
e la sapienza greca, nel cui sangue però circolano 
ancora la severa disciplina, l'orgoglio e l'egoismo 
romano. Di questo l'eroe troiano è il più spesso 
una trasparente allegoria, o, in altre parole, per il 
profondo ricercatore Enea scompare e rimane Vir- 
gilio. 

Di qui (che quanto si dice per l'epopea vale, con 
le debite proporzioni, anche per gli altri generi di 
poesia) la necessità di una larga trasfusione di storia 
nella critica letteraria, se vogliamo renderla meno 
anemica, meno insulsa di quello che generalmente sia 
al presente. Senza di ciò potremo torcer la bocca o 
batter le mani o infine giudicare ad orecchio di un 
poeta: mala intelligenza profonda d'un' opera d'arto 
ci è tolta. La storia deve esser sempre compagna alla 
critica e quindi va coltivata dagli uomini di lettere 
con metodo, con larghezza, con la coscienza che ogni 
verità, anche minuta, ha nel suo posto grande valore. 
Per lo studio dell'antichità la cosa si è intesa, e mi 
capita sovente, qui in Roma, vedere le menti più 
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elette della Qermauia affaticarsi a decifrare un ros- 
zissiino marmo della decadenza; ma dalla Germania 
ap[)unto, dopo aver percorso per lungo e per largo 
tutta la storia dell* antichità, vengono a noi latini 
le più belle storie e le più sagaci interpretazioni 
degli scrittori antichi. Ed un grande scrittore in 
teso profondamente significa un periodo storico 
disteso in tutta la sua ampiezza avanti alla nostra 
mente ; significa V esperienze della vììbl moltipli- 
cate con quelle di altre generazioni, significa in- 
fine una maggior larghezza di vedute, un più retto 
giudizio, un senso estetico più elevato. Fintantoché 
saremo i non degeneri nepoti di quei letterati che 
non mettevano il naso fuori di casa per timore di 
una infreddatura, cioè fino a che resteremo chiusi 
nel nostro piccolo mondo, senza intendere i bisogni, 
le aspirazioni, le lotte combattute da altre gene- 
razioni, nulla sapremo di storia e pochissimo d'arte. 
Passeggeremo nella nostra letteratura o forse anche 
nelle straniere, come spesso veggo i più passeggiare 
nel museo del Vaticano e nella Galleria degli Uffizi, 
gettando un'occhiata distratta qua e colà, ora al- 
zando le spalle, ora facendo una smorfia che signi- 
fica ammirazione, per uscirne poi fuori colla testa 
più vuota di prima. 8on cose vecchie, però non mai 
abbastanza ripetute, poiché, se gli scritti in Italia, 
in fatto d'arte e di lettere, sono si poco profittevoli 
all'educazione del nostro popolo e quasi mai giun- 
gono a varcare i confini, è perchè novantanove volte 
su cento manca loro il solido fondamento di ben 
condotte ricerche storiche. 

Quando adunque s'intenda cosi la critica, quando 
non si riduca tutto a giudicare del caldo o del freddo 
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che una lettura produca in noi, il poema del Vol- 
taire acquista subito la debita importanza; esso è 
r immagine della generazione che i rivoluzionari del 
Terrore distrussero, ed in cui già s'ascondevano i 
germi di libertà religiosa, di bene intesa eguaglianza 
civile, di vera fratellanza de' popoli che furono il 
motto della rivoluzione e sono il fatto delle società 
moderne. Le tre fatidiche parole sono, per dir cosi, 
ampiamente commentate nei versi della Henriade. 

Ma chi legge ora quel poema ? In Italia è quasi 
ignorato, in Francia conosciuto da pochi. Un se- 
colo e mezzo son bastati per togliere ogni freschezza 
alla Henriade e rilegarla nei polverosi scaffali delle 
biblioteche. Di ciò devesi accusar dapprima la na- 
tura del poema epico, la cui intrinseca contradi- 
zione è stata con tanta evidenza messa in luce dal 
Manzoni. La prima volta che io lessi la Ilem-iade, 
ne provai un vero disguato. Poco io sapeva sulle 
guerre civili di Francia e la mente ansiosa di co- 
noscere il vero soffriva nel vederlo alterato e cor- 
reva frettolosamente alle note. Infine posi da un 
canto il poema e presi il Davila: ed il rimedio fu 
ottimo. Lo storico mi poneva sott' occhio con ordine 
tutta l'ampia tela di quegli avvenimenti: io vedeva 
l'accendersi delle passioni e per l' ambizione dei 
grandi e per le discordie religiose ; seguiva i vaiiabili 
umori della regina madre, il succedersi degl' intrighi, 
il prepararsi in segreto le armi ; infine scoppiavano 
le sedizioni aperte e si veniva alle battaglie ed agli 
assedi; ed allora le marce faticose, le alleanze, le 
insidiose trattative, gli accorgimenti e gli errori dei 
capitani, il cozzo degli eserciti, tutto mi era posto 
sott' occhio in uno stile chiaro, nella nitida luce 
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Certo, diremo col Voltaire, è puerile trattar per 
molte e molte pagine di boschi incantati, di castelli 
e giardini deliziosi sorti dal nulla e che nel nulla 
ritornano per opera di magia; è puerile veder eroi, 
come Tancredi, combattere con vane ombre e tor- 
narne superato. Un lettore francese ne sarebbe 
disgustato, aggiunge il Voltaire e voglio credergli: 
ma se questo lettore giungerà a tale padronanza 
della nostra lingua da leggere e gustare T originale, 
se cioè potrà seguire la voluttuosa immaginazione 
del poeta in tutta la ricca varietà di colori, nella 
morbidezza della frase, nell'onda melodica dell'ot- 
tava, allora, con buona pace del Voltaire, anche il 
lettore francese si sentirà attratto nel vago abban- 
dono, nell'oblio di sé stesso che genera quella let- 
tura, in una parola, nello splendido sogno del poeta. 
Né gli parrà cosa puerile, perchè le finzioni dei 
grandi poeti hanno sempre molteplici appigli colla 
realtà, anzi coi lati più grandi del vero : e Tancredi 
che fugge avanti alle ombre del bosco, forse lo 
fascerà pensoso di questa umana natura ludibrio di 
sé stessa, cioè delle illusioni sue e delle sue pas- 
sioni. 

Conchiudendo, i grandi poemi epici che vivono 
ancora, sfuggono all'intrinseca contradizione che 
non consente la mescolanza del vero col falso, to- 
gliendo l'argomento dalle epoche leggendarie, o se 
dalla storia, come la nostra Gemsalemvie, limitan- 
dosi ad alcuni pochi dati di comune conoscenza; si 
reggono in fine sulla splendida ricchezza de' parti- 
colari. Ogni tratto dell'Eneide può star da sé e 
presenta un'immagine che sembra un bassorilievo 
o una pittura della più squisita perfezione greca. 
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Talvolta, sebbene raramente, non vi piacerà il modo 
foino (juoir immagine hì collega coir argomento gene- 
ralo, ]ìor OS. il lamento di Enea nel 1. libro, O terqut 
qvaterijHe beati ecc. troppo pieno, troppo perfetta j 
perchè convenga a quel posto, ma per sé stesso ! 
un capolavoro : onde tutto il poema fa l'effetto d'ui»- 
ricchissima galleria, piena di luce, ove ogni quadra 
ricrea la vista e si mostra in tutte le sue paf*''^ 
compiuto. 

Riducendo la verità storica a pochissimi d^ 
di tempo e di luogo, e ad alcuni nomi diventa ^ 



retaggio della tradizione, sottraendo infine, per 
cosi, il lettore alla ricerca storica colla contin"^^ 
bellezza de' particolari, il genere epico, sebbene nc^ 
])iù vivo, può, per grandissima potenza d'ingegr^ 
reggere ancora. Ora se applichiamo siffatti critet^^ 
alla Gerìiscdemyne por es. e alla Henriade^ ci sarà facil 
spiegare la diversa sorte dei due poemi. L'un 
prende dalla storia quel tanto che sanno anche i no--^ 
«tri contadini e da un periodo storico che è prossi — ' 
mo ed ha molti contatti colle tradizioni romanzesche; 
ha quindi dinanzi a sé una non interrotta tradizione, 
popolare prima, poi letteraria quella stessa di cui 
sono punto culminante Vlnnarrvorato e il Furioso; 
e ci trasporta subito in un mondo tutto suo, nella 
sublime visione che agitò per tanti anni l'affannosa 
e delicata anima del poeta: l'altra tratta un argo- 
mento che sibbene grandissimo, tragico e vivente, 
tien divisi gli storici in contrarie opinioni; è irta 
di nomi e di allusioni che non posson davvero 
dirsi popolari, infine ha pretese continue alla vero- 
simiglianza, all'esattezza. Anche qui ha ragioni da 
vendere lo Chateaubriand affermando che l'està- 
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^ rapimento, il quale in noi produco la lettura 
: ^tó grandi poemi, manca nella Ilenriade: lo storico 
^''cèppa il poeta, le note sopraffanno i versi. La 
' ^outradizione tra la verità e T invenzione, scatta 
^*iito per canto, verso per verso ; e la peggior con- 
^'^tma del poema sono le stupende note che lo ac- 
®o*3ipagnano. Non esito dire che come modo di 
'**^ttar l'argomento, infine barocca derivazione dal- 
'^riosto e dal Tasso, preferisco il Malmignati, ed 
da rimpiangere che il Voltaire non abbia saputo 
^^:^fittame più largamente. Certo le parti più belle 
^ ^lla sua Henriade — tolta l'adunanza de' Sedici e 
apparizione di Enrico di Guisa all'assassino Clé- 
"^ent — sono quelle che egli ha derivate dal no- 
stro Veneziano. 

Vi è per es. in quel poema un angelo delle te- 
nebre, non voglio chiamarlo un demonio, posto a 
guardia di una guerriera in non so quale dei tanti 
castelli incantati. Odia egli dapprima la vaga pri- 
gioniera, poi, sebbene colpito da eterna maledizione, 
l'ama, attratto dalle forza irresistibile della bellezza. 
Una notte, mentre le belle membra della prigio- 
niera giacciono mollemente distese in un placido 
sonno, egli si appressa al letto, la contempla e, 
quasi dimentico della sua natura di reprobo, ap- 
pressa la bocca e la bacia. Sozze macchie livide 
deturpano il bel corpo a quell'impuro contatto: e 
lo spirito le guarda sgomento, sente dentro di se un 
nuovo inferno, più cocente del primo, sente ch'egli 
è per sempre respinto dall'oggetto amato. Questo 
episodio tanto patetico e sublime che mi sembra 
stare a confronto colle migliori invenzioni del Mil- 
ton e del Moore, meriterebbe che un poeta lo ri- 
vestisse di forma conveniente. 



('«'•si In I/»in'lti(I' ri ii>«.i monca . troppo povera 
>T"iia. Trr.j.j... ^i-.-r^a ii.wiizion*». Manca la vigoria, 
ì"«'»"!iia iri"vii.*"-y.za. la >< liif-t^a vita «lell* Iliade : non 
ha là iiia»'— '.i. la ratMi:atezza *\i Virgilio, il rapimento 
-r» vf-i-i' la Ullr-zza. ver<''« li-leale «li una patria ^ 
ii*."ln'' I- >iirii'"'ra eterna «li jm-.j.m-i1ì. iniziatrice di 
;;ii'»ra iiii-.va «li felicità univer^al^: non lia la :sana 
i«lii« azÌMi!^- «lassica. la sr.iriltezza. il ricco c«">lorito 

• li-L'ii ej.jii n'''>tri. Si.rta in mezzo a«l una società 
« li'- «laiizava il iiiiiMietT--. e atìV-ttava in tutto la cra*- 
r«Trf-zzjt «U-llf- <"rti. ii'»n 1 uò piacerf^ a n^'-i che .si- 
iii!iii:«iii'i i ni«'»'li «Ir-lla ]iiazza : ci'osciuta tra i privilegi, 
!i;t gli aliati tralaiiti e sj-r-'f-eilati. ma nel tempo della 
« «ij^ina e<(l«'siasti<a. >ombra a noi troppo timida 
«•li«- aM'ianio la libertà «Iella .stami»a e delle ingiurie: 
vagheg^^iante una mniiardiia. amica del i»02>olo e 
ji'l f':iTi*) cnniriunta con buoni ordinamenti, par poca 
co.sa a noi che abbiamo lo Statuto cioè lo stabile pos- 
>«;.s.sM delle libertà costituzionali. La Ilenriade adun- 

• jiiff si ù f-cclissata insieme colla generazione che 
la vide nascere e della quale il poeta fu la mente 
«' la voce : però fu raccolta ne suoi regni dalla 
-.toria. ove essa occu])a un posto onorato. 
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